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Lettere 

Opinioni su Dolci 

Caro Direttore, 
ho letto su L ·,t.;trolabio dcl 25 

ottobre la nota di Anna Garofalo 
e La protesta di Dolci>. Ho consta· 
tato che non si e neppure accen
nato ai gra\·i lini t .:he inficiano 
tutta l'azione di Dolci e la quali
ficano essen;.dalmente come una for
ma di masochismo. Già era stato 
osservato da un amico di Dolci che 
e il metodo di distruggersi per crea· 
re è assurdo > e la confutazione di 
Dolci non ha fugato quest'impres
sione. Ma, soprattutto, è grave lo 
sordità dimostrata da Dolci. e i suoi 
ultimi appelli per la diga in loca· 
lità Bruca ne dànno ennesima con
ferma, al problema del controllo 
delle nascite. Ossia il non aver ca
pito che la vera strozzatura che 
impedbce la liberazione delle zone 
depresse è l'alto tasso d1 natalità 
con tutto quel che comporta in ter
mini di arretratezza. miseria, ab
brutimento delle donne, ignoran· 
za etc. 

Stoindo così Je cose. lo sviluppo 
dell'agricoltura, la scuola ed anC'he 
l'industrializzazione sono tutti pal
liativi se non sono corroborati da 
un efficiente controllo delle nascite. 

Mi stupisce che la Garofalo la 
quale. a rai;tione. ha attribuito sem
pre notevole importanza al proble
ma del controllo delle nascite. non 
ha rilevato questa grossa lacuna 
dell'operato di Dolci. D'altronde mi 
accorgo che anche L'Astrolabio fi
nora ha dato un ril!evo modesto a 
questo tem ... mentre siffatto arl'O· 
mento e quello vasto della Jibert:ì 
sessuale meritano ben altra consi· 
deraz1one. 

Jr nazio Snt"ll 
Termini Imercse 

Il nostro lettore giudica L'opera 
di Danilo Dolci in modo trn po' 
t roppo sbriQCltivo e soprattutto in
aiusto. Certamente nessuno nena 
l 'importan.:a e diciamo pure la gra. 
vttà deU'attuale squilibrio demo
Qrafico del Mezzopiorno. Pd è evi
dente che per adepuare la capa
cità produttiva ai bisogni della po
polazione non basta stimolare la 
p roduzione, ma occorre anche far 
diminui re il tasso di natalità. Ma 
se tutto questo è pacifico, non è al
t rettanto scontato che la diminu· 
zione deUe nascite debba necessa
r iamente urecedere lo sviluppo eco. 
nomico e industriale delle zone de
presse. Anzi la maggior parte degli 
studiosi più seri - e ricordiamo 

sola 1"ra11cesco Compagna - so
stengono proprio ìl contrario: e cioè 
che la diminu1zione del tasso di 11n
tcdità accompagna e segue. 11011 pre· 
cede. lo Sl•iluppo economico: sono 
l'assorbimento della disoccupazione. 
!a creazione cli industrie e cli in· 
}rastrutture. elle creano le cond1zio-
11I per il C'o11tro!lo deUe nasctlc. 
L'opera di Dolci per la diga del Bru. 
cu ut1 dunque considerata positiva· 
mente anche sotto questo aspetto. 

Quanto por ai mc•todi di azione 
<li Dolci. questi possono C111che non 
essere condit•i~i ma si deve stare 
attenti con le dt 'iniz1011i, Ridurre 
la protesta di DolC'i ad una forma 
di masochisn D (e Candhi? J ci sem
l>ra profondamente n9i1i sto ed an
che piuttosto banale. Danilo Dolci 
Ila contribuito come puc:hi altri a 
creare in ltc11ia e f uon In coscicn· 
za della trC1nica miseria del nostro 
Mezzogiorno, e merita per questo 
rispetto. non offesl' gratuite. 

Il prezzo ciel latte 

Signor Direttore, 

ho sempre.deplorato il disinte
resse della pubbliC'istica dell3 slni· 
stra democratica per le cose della 
agricoltura: letto però nel nume
ro 14 di Astrolal.110 l'articolo dcl 
Sig. Giulio Ln Cava, ritengo tnle 
disinteresse del tutto pro\'Vidcn
zrnle. 

Secondo l'Articolista e il costo di 
produzione dcl latte è tra i più 
bassi dell'agricoltura>: a parte 
quanto hanno scritto un po' tmti 
gli economisti a proposito del eco
sto>. Einaudi cd F.. Rossi ne han
no pressoch(• vanificato Il concetto 
nstratto, dirci l'idea plntonica, e 
soprattutto indicato limiti ben ri
:,,t retti e rigiri i alla possibilità de!la 
istituzione di confronti tra i co)>ti 
conseguenti a diverse situazioni 
produttive. 

E' il caso di aggiungere che non 
si capisce rispetto a quali costi 
quello del latte sarebbe inferiore? 

Le opinioni del Sig. Ln Cava a 
proposito delle relazioni tra ali
mentazione e produzione de! lat:e. 
come circa e i foraggi> e l'c unità 
foraggera> sono a dir poco sorpren. 
denti: per Inciso. alla prodminne 
di 32-33 q.li di lnttt> a cnpo arri
vano soltanto i soggetti iscritti a 
libro genealogico Forse che basta 
alimentare con benzina un motore 
diesel per ottenere prestazioni mol
tiplicate? 

La mungitura meccanica di per 
i;è è incapace di migliorare il rop-

porto \'accaro soggetti go\'ernati: 
l'elemento decisivo e la stabulatlo· 
ne libera, la cui adozione per att~o 
comporta tutta umi serie cl.i c!if~1 ~ 
coltà e problemi, non ult1m1 qur.11 
Cinanziari. 

L'affermazione d1e i grossi pro~ 
<luttori re:11iuìno costi interiori di 
L. 20 il kJ?. rispetto ai piccoli ~ 
nulla più di un giochetto rn:to .eh 
numeri. come ogni confronto fra 
co~ti conseguenti a condi1ioni pro· 
dutti\'e disparate. 

E' comunque interessante os~cr
\'arc che proprio le grandi e mc· 
d1e aziende hanno diminuito cd ,n 
qualche ca::o sm'lbilitato le !'!olle: 
si è che tali produttori sanno fJ.r 
di conto meglio dei colth·at<'ri ct1· 
retti. e prima di rp1csti individ11Jre 
f limiti di com·enienza. 

:\on dico che ~1mili a'ftr'TI• r.w: 
ni non siano comode premesse <11 
fini di particolari cnnclusiomi cl'·ra 
supposti quanto inesistcn~i '!~1a1la
gni differenziali. dico sollnnto che 
~ono destituite di ogni più tenue 
base reale 

Che il preno dell'uva si identifi
chi con il suo prezzo di trasformi!· 
zlonc in \'ino, e quello del l~tte 
nell'analogo prezw di tras'or!11a· 
zione in formaggio e burro è nozione 
antica: il Sig. La ca,·a vo:reboe 
invece allineare il preno del !11\~e 
industriale su quello dcl latte .:11-
mcntare. 

Come dire che non il capp.•llo 
olla testa si ùeve adattare. ma pre
cisamente questa a quello! 

Se vogliamo conservare almc:10 
il ricordo dcl latte dobbiamo s;JC· 
rare che simili stravaganze 11011 
trovino principio di applic:iz:on~. 

Per dire cose ragionevoli semura 
perfino superfluo andare da ql•al
che agricoltore americanizzante C? > 
ad Albaredo. ba:iterebbe riccirù H~ 
che una produzione si contrae e? s1 
espande in relazione alla .:ur\'a clel 
tornaconto. 

Che poi le produzioni zootecni.::h~ 
seguano tale curva con ntardv d1 
anni. che organi responc;abili :-b· 
biano peccato di imprevidenza. c 
un altro discorso. 

Voglia. Signor Direttore. c:c-usr.r.e 
la lunl'a chiacchierata di un n~:.1-
duo lettore di Astrolabio, e graJ;re 
i miei ossequi 

Franco Dalla !\ot~ 
Fidenza 

Il senso delle sue crit1clte sta cer· 
tamente in quell'esortazione: • se 
cogliamo consen·are almeno I r1· 
cordo del latte ... >. Se a \'Olerlo con: 
servare fossero solo i consuma tori 
allora, in un rrnime di doqane aprr· 
to quale è quello che il Mercato co· 
mune europeo do1•rebbe t ra 11011 

segue a pagina 4 
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molto realizzare completamente. il 
problema sarebbe abbastanza sem
pTice: il latte alimentare italiann 
alla stalla si paqa oggi 70 lire, 78 
se portato alla più 11icina Centrale, 
85 se portato da Ferrara a Roma 
(per fare un esempio). Il latte olan
dese, uiccversa, i? stato <>ff erto a l\Ii
lano. frane<> Centra le, a sole 65 lire 
il litro. 

Se però a ,·olerl.i conscr\'are fos-
1ero anche i produttori, allora oc
correrebbe che essi realizzassero 
(portandosi al livello olandese, 
francese, svi:zcro, europeo insom
ma) ì seguenti punii: a) i11tensi.fi
cazlone delle colture foraggere mec· 
car1izzate: b) stalle coor11!rati1•e do
tate dei più recenti accorgimenti 
tecnici. Le riiwltanzr. di tale politi
ca sarebbero due: riduzione dci co
sti di prodtizione, aumento dl'l/a 
produzione stl'ssa. Ottener<' tali ri
sultati in tempo utile a rendere 
e competiti na > su piano europeo la 
11ostra produzione di latte. prima 
elle diN•naa operante il regime co
munitario dei prezzi . . ,enza dispor
r e di un l'alido .~ostl'gno statale è 
ormai impossibile. Vf'ro ~ però che 
i produttori italiani (salM rarì.,fr 
me eccezioni) avrel>br.ro potuto ini
ziare a percorrere da soli tale .stra
da almeno a partire dcl! dopoguer
ra (come è accaduto 1H!Qli altri Pae. 
si europei) portando la propria pro
duzione a un tale livrllo da costri11-
flere i governi (come è avue1wto 
negli altri Pae~IJ a aosle11erne la 
J>Olitlca. Se cio non è accaduto e se 
si è persc{luita tricevPrsa una ben 
dfrersa politica colpet•oli ne sono 
soprat111t10 le organizzazioni dei 
Coltivatori diretti e la f'edercon
sor::i (e naturalmente il Ministero 
delt'Aqricoltura che ha lasciato 
fare).· 

Questo era il sr.nso elci mio arti
colo e sul quale anche il lettore 
1embra concor<li. Quanto poi alle 
mie cifre che il lrttore co11testa, t>b
bc ne: ne atic1·0 citato la fonte (FAO 
r Comitati 7Jr<'ZZi pro11inciall !. Non 
10110 fonti in discussione. 

G . L . C. 

Bntte8imo e libertà 

religiosa 

E gregio Direttore, 

abbiamo letto con molto piacere 
l'articolo di Sergio Turone. Anche 
noi sette anni ra decidemmo per 
nostro fiJlio quanto l'autore ha de
ciso per il suo. E ne slamo contenti. 

I guaì però sono venuti quando 
n ostro figlio ha comincialo a fre
quentare la scuola statale. Natural
m ente abbiamo chiesto per lui la 
dispensa dall'insegnamento religio
so e dagli atti di culto. l\la gli stes-

si libri di testo adottati sono per
meati di insegnamento reli$:ioso 
(nella forma più idiota che ~1 pos
sa immaginare) ed e evidente cht' 
il nostro piccolo e soggetto a una 
continua pressione anche se ha eia 
noi la migliore assistenza pos~ ibile. 

Eppure la nostra Costituzione 
sancisce la libertà religiosa per tut
t i! Non si attua in que;;to modo e 
proprio· nella scuola di Stato una 
pe.•ante discriminazione? 

Ci siamo ri\·olti a Lei. nella s pe· 
ranza (delusa per ben due \'Olle 
dall'Avanti! che non ha pubbl icato 
due nostre lettere) che \'Orrà pub· 
blicare questa nostra e nella cer
tezza che vorrà intraprendcrl', at
tra\'erso !"Astrolabio. una campagna 
anche contro questa discrimina
zione 

Bruna. e Sandro D r mlrhdl1 
,,1alnate 

La f e&ta cl e i p<1r<Ì 

Egregio Direttore, 

nella nota dal titolo e La fe~ta 
dei parà >, apparsa sull'ultimo nu· 
mero dell'Astrolabio, ,;i legge ad un 
certo punto: <Quali sono le tradi
zioni militari che ispirano la con
dotta e la educazione di questi ., 
corpi.>. 

Una delle risposte che si possono 
dare a questo interro~ath·o è \'e
nuta. nella notte seeucnte il fam i
).'?erato raduno, dalla \'Ìva e gai;:liar
da \'OC e di un gruppo dì ex appar· 
tenenti al corpo. Da un baretto .sito 
nei pressi del Quirinale. zona co
me si sa tenuta sotto un forte an
che se discreto controllo della for· 
za pubb lica. verso la una sali\·ano 
infatti ad allietare il \'ìcinato ed i 
passanti le strofe dì una celebre 
canzone. e Le donne non ci voglio
no pil'.1 bf'ne - perche portiamo In 
camicia nera ... > canta vano alcuni 
a llegri reduci della repubblica so· 
ciale - t utti col loro bravo para
cadutino all 'occhiello - dopo a\'e· 
re alzato un po' il gomito come è 
naturale che succeda durante i con
vegni di tutti iz!i ex di questo mon
do. Il bello è che si trova\'ano qua
si tutti in compaiznia dPlle loro «i· 
gnore che, visibilmente ammirate 
davanti al fiero spettacolo. smenti
vano in pieno il testo della canzone. 

e L'amore col fascisti non con
viene> continuavano i parà: ed a 
questo punto mi permetto ancora 
di più di non e~~ere d'accordo con 
loro, dato che i fatti, al contrario, 
d imostrano che conviene amoreg· 
gia re coi fascisti. Essi sono un im· 
paj?abile bene strumentale per mol
ti nostri uomini politici che. pur 
non legati da nostalgie per la re
pubblica del Garda, non ricavando 
molte soddisfazioni dal sistema de-

mncra tico attuale. non sarebbe.ro 
secondo me alic;1i. se appena Je ~.1r
co~tanle lo permette~~ero .. dall in· 
ventare una II Repubblica 1tal1ana. 

P ltro r usronl 
Roma 

[,.,' ENEL rispo1ule 

Caro Direttore, 
s ul n. 15 della Sua interessant~ 

Ri,·ista il lettore Franco Boni di 
Le~nnno e~prime la sua sorpresa 
nel co11statare che la Ri\'ista <Col· 
loqui > se la prende contro la n~· 
zionali11.a:lione: di qui J'ìnterrogat1-
vo e cosa ci sta a fare J'E);EL e 
coi;a attende per interveni.r~ >. 

Gia nel n. 5 della Sua R1v1sta un 
lettore pone\'a gli stessi inter.r~ga· 
ti d, sempre in ordine alla R1v1sta 
e Colloqui >. 

In data 31·5-'63 ho inviato una 
lettera per chiarire la situazione: 
probabilmente la mia lettera non 
Le sarà pervenuta e quindi n~n e 
:.lata pubblicala dalla Sua R1,·1sta. 
il che spies:a la domanda del let
tore di Legnano. 

L'E:-<EL non c'entra nu!Ja con ls 
Rh·li;ta e Colloqui>. per que::ole ra· 
i;:loni: a suo tempo la Edi.:-;on\'olta 
S. p. A. d istribuh·a gratu1tamen.te 
a~JI utenti la Rivi;;ta e Collo.qu_1 > 
cl i proprleta della Socit'tà Echtrice 
Altn Italia (S.E .• \.l.) . Le azioni del· 
la S .E.A.l .. già in posses:<O della 
ELl !som·olta S.p A .. sono state tra
sferite al \'alore nominale in dal~ 
12·6·'62 alla Società SIFI. Sin da 
31-12·'62 la distribuzione di e Col
loqui> e stata so~pesa dalla Edi~on
,·olta S.p.A.; da allora la pubbhca
zlonc della Ri\'i~ta viene curata da.I
la Edison Finanziaria che la inna 
ai propri utenti del gas e ~olto 
probabilmente anche ai suoi ex 
utenti elettrici. 

Da quanto detto sopra · appare 
evidente che ci tro\·iamo in prc: 
senza di uno dei tanti atti di cui 
si può chiedere alla Magistratura 
l'annullamento ai sensi del 2' co~
mn ddl'art. 12 della legge ìstit_ul1· 
va dell'ENEL Dopo avere esamina· 
to attentamente la situazione della 
Rivista. la cui tiratura mensile era 
di 730 mila copie. abbiamo const~
tato che essa presentava un pa::s1· 
vo rile,·ante 0 erchè di,;tribuita gra· 
tultamentt': perciò J'ENEL ha credu· 
to bene di non Intervenire per assu
mersi la proprietà di e Colloqui>, .e 
quindi provvedere alla relati,·a ; 1· 
le\·ante spesa. Anche perche abb1a7 
mo pensato di ~tudiare una serie ~1 

pubblicazioni che saranno curate d1· 
rettamente dall'E~EL e che rispon· 
dcranno. almeno lo crediamo. all~ 
necessità di informazione per gh 
utenti. per i nostri dipendenti e 
della opinione pubblica in generale. 

Lulr;I Grusinl 
<Vice Presidente dell'ENEL) 

Rom4 



L'astrolabio 

L'ora difficile dei socialisti 

DI FERRUCCIO PARRI 

LA FATICOSA trattativa per il centro-sinistra 

è gi mt~ finalmente in porto. Il timore che 

si aggravasse pericolosamente la situazione in

terna di incertezza, inquietudine e sfiducia ha 

indotto ad accelerare i tempi e favorito gli ac

cordi. In ultimo l'assassinio del Presidente ame

ricano ha dato brusco risalto al pericolo della 

~<.:renza di un governo regolarmente investito 

m un momento internazionale di tanta sospen

sione. 
Non è piaciuta la pedanteria del negoziato, 

<.'apito)c, per capitolo, quasi a costituire un capi

to1nto-tipo da centro-sinh;tra, che toglie la li

b~rtà di giudizio e di azione e al Governo e al 

Par!amento. Una pedanteria peraltro imposta 

dalle difficoltà oggettive delle trattative e dal

l'obb!i,go di precisione <l'intese che all'interno 

e daJJ'E'sterno della coalizione si vole,·a soddi

~fatto 
I capi della corda hanno cosi ostensibilmente 

st~ntato a congiungersi che. non foss'altro per 

S(!rupolo di coscienza, è doveroso rìcordare le 

riserve già espresse sulla maturità dell'opera

zione. 
Fote,·a soddisfare la esigenza cli una decisa 

!'ler1rnta di timone, prima che le fon:e del cosid

detto neo·capitalismo creino situazioni non ri

versibili - come disse Lombardi al Congresso 

- una soluzione piu adeguata alle condizioni 

inlernP dei democristiani e dei socialisti, e quin

di meno rischiosa. che si limitasse ad un accor

do di appoggio esterno ad un progrumma di 

una mezza dozzina di riforme democratich<' di 

importanza cardinale, tali da dar materia di la· 

voro legislAtivo per un paio d'anni: un esperi

mento che anebbe fornito indicazioni sicure 

per rn, venire. E' peccato che il modo barbaro 

con il quale si son chiuse ed interrotte le trat

tntive del giugno. per errore di tutte le parti. 

ne ai.1bia impedito h realiuazione. 
Ma giunti al Congresso. questo era un capo 

politicamente e ps;cologicamente già doppiato. 

Per la grande maggioranza degli autonomisti la 

r.1eta era ormai il governo e la partecipazione 

alla direzione politica del Paese. Dall'altro lato 

nei disegni delfon. l\loro sarebbero state inac

cettabili soluzioni di ripiego quelle che non 

impegnassero a fondo i socialisti nella solidarie

tà e rPsponsabilità di Governo. 
E' un ciclo centrista di governo democristia· 

no eh<: ~i è compiuto e che gli atti e le parole 

àell'on. Moro lasciano considerare non revoca

bile. Ma Moro non appare un rinunciatario. An

zi è un nuovo ciclo che egli ha l'ambizione di 

aprin» E. semplicemente una ruota di ricambio 

ch'egli cerca? Sembra lecito attribuirgli un'am

bizion<: di rango superiore: sottrarre il Partito 

socialista all'attrazione del fronte popolare, far

ne stabilmente un partito di governo vuol dire 

ir1serire alla direzione del Paese un apporlo 

nu1>\·n. necessario ad assicurare quella graduale 

evoluzi<me a sinistra che Moro giudica condi-

1'.tonc per la permanenza del suo partito alla 

ksta della politica italiana. E' una partecipazio

ne clù:gli offre. non una mezzadria o una diar

cliia. Ma gli sembra così rilevante, così rivolu

zil)nc.ria la funzione assegnata ai socialisti che 

par s~:rndalizzarsi di certe puntigliosità e resi

stem~e gregoriane. 
Le azioni più efficaci per condizionare· il 

centro-sinistra sono venute dall'ala destra dei 

dorntei, ciò che non meraviglia: è questa la 

pr1rte politicamente più esposta, e quindi più 

preoccupata. E' una preoccupazione che si è 

estesa alla Chiesa e si è espressé' col ni, risul

tantP del malumore dei vescovi e della cauta 

interpretazione vaticana, b "1 lo'ltana dal su

periore disinteresse che animava l'agnosticismo 

politic:o di Papa Giovanni. 

E' una preoccupazione che la induce a chie

dere il controllo della seconda linea. di ripie

gamento e di resistenza rispetto alla prima 

linea di un Governo ch'essa ~iudica, almeno per 

ora. di solidità problematica: cioè la segreteria 

dd Partito. Inversamente l'on. Moro non può 

amare la precoslituzione alle sue spalle di diver

genze potenziali. Nulla più esemplificativo di 

quest<:> differenze di visuali e di obiettivi 

all'interno della DC che questa schermaglia per 

la m1ové! segreteria. 
Ma questa molteplicità di fratture, piutto

sto :-iccentuate che attenuate. inevitabilmente li

mit·: la capacità e libertà di movimento della 

ne: il cemento di questo curioso conglome-
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rnto politico, cloè la conseryazione del potere, 
è lutta\·ia tale da rendere ben difficile l'uscita 
dal recinto anche della pattuglia integralista 
gonelliana. Linee di frattura ancor più marcate. 
anche se meno complicate, dividono i sociali
~ti. I socialdemocn tici non banno forza e ca
ratterizzazione politica sufficiente ad una fun
zione coordinatrice. QuE'sto interno fraziona
mC>nto di volontà caratterizza il centro-sinistra 
italiano più di quanto non sia normale in tutte 
le ulleanze. 

Ma il danno è più grave quando più occorre 
unità d'indirizzo, e l'avversario principale. il 
comunista, si muove con il vantaggio della unità 
di condotta. 

E' , ncora la stessa ala dorotea che in una si
tuazione politica cosi complessa e delicata ha 
cercato di fissare i limiti quos ultra il centro
sinistra non potesse andare. L'offensiva deli
berata e concertata. contro Riccardo Lombar
di è stuta uno degli atti manifesti di questo 
piano. Lombardi al Congresso era parso ri
cercare il punto di sutura con le riserve so
cinliste della sinistra: aveva indicato il con
trollo integrale degli investimenti, l'incisione 
del profitto, la compressione dell'accumulazione 
C'apitalista come obiettivi dell'azione socialista. 
E parimenti aveva pronunciato una preclusione 
rigida contro la forza nucleare multilaterale. 
Ecco il marxismo incoercibile che rompe la cor
teccia. ecco il neutralismo pervicace che scappa 
fuori, hanno tuonato tutte le batterie dorotee. 

Non saranno gli anatemi dorotei del Messag
gero a fissare le invalicabili colonne d'ercole 
del centro-sinistra. Ma esse rispecchiano una 
distanza di posizioni, una dissintonia di obiet
tivi che sarebbe superficiale leggerezza non va
lutare a dovere, anche da chi ritiene di dover 
dare il suo appoggio a questo esperimento. e 
dai socialisti che considerano nell'impegno ri
formatore la sua giustificazione essenziale. 

Al quadro di una coalizione di molteplice va
ril'gatura e non facile intonazione comune. di 
tin forte e sospettoso condizionamento di de
stra si sono aggiunte le note tensioni critiche 
della situazione economica, che più pericolo
samente pos.>ono riguardare l'inflazione e l'ato
nia di un mercato finanziario in contrazione. 
che possono creare una forte remora all'azione 
nformntrice. 

E' sinceramente lodevole lo sforzo di in
quadrare ed armonizzare le misure anticongiun
turali in una nuova globale politica di piano. 
Ma se si vogliono evitare pericolosi ai:i;grava
menti della inflazione in corso una attenta e 
coerente azione anticongiunturale che deve va
lersi di tutte le leve manovrabili e richiede un 
serio e concorde impegno di non breve durata. 
implica rinunce, accantonamenti. diluizioni di 
J>rt>vvcdimenti sociali e di programmi d'investi
menti che i socialisti al Governo possono di
fendere a viso aperto solo se sono sicuri di rea
lizzare insieme passi decisivi verso nuove, mo-
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derne impostazioni di politica economica de~o· 
cratica. 

E rincora. In una formazione nella quale. pe-
5ano largamente interessi di classi e gruppi di
Yersi t av\'ersi. i socialisti rappresentano. una 
forza minoritaria. Essi possono e devono ch1ed~: 
re il controllo degli in\'estimenti. compreso 1' 
grandi" autofinanziame~to:, p:r il . ~~aie so~~ 
sufficienti gli strumenti g1a d1sponibih .. Sup~n
niamo che il nuovo programma ne faccia !11 
zione. poichè questo è il primo princi~i~ di una 
politica di piano. e quindi di centro-smistra. 

Ma nella nostra società a pre\·alente strut
tura capitalista non sarebbe realistico progeX 
tare t' promettere riforme che .presumano i: bloccare la molla essenziale del sistema che e 

1 profitto. Supponendo che lo si \'olesse . fare. \'~ 
cosiddel ta congiuntura sommergerebbe il nu<d 

1 <>sperimento, come ha compromesso que~lo, Ja 
1962 Diciamo bloccare. non incidere. S1. \e 
che cosa promettono i laburisti. che dispon
O'Ono di ben altra forza politica. Ed occorr~r.eb· 
M t' . t ti Jta· be ·111che - ciò che riguarda tut 1 i par 1 

' ·1 odo no· !inni di governo - rompere con 1 com. . . e 
minalismo. Fare i conti.. tentare previsiondel 
programmazioni quantitative Erano la. forza re 
cosiddetto piano Vanoni. Occorre npren~e 

t . . . Se un piano Guell" ancor incerta an ic1pazione. . " ·r d' onen-c()mplr:to richiede lunao la\'oro. c1 re 1 . • !'> ., d'sponi· tamPnto sufficienti possono. essere gia i._ 
0

_ 
hili. E - si scusi la propensione al ruolo ~1 s~rli 
cere - Yorremmo anche chiedere che s.1 P I' 
chiaro e franco. si parli poco. e non s1 par 1 

1lifficile. rà Un'analisi oggettiva del programma sa 
· t u a \·aiuta-possibile solo quando sara no o n 
f · go\'erna-7.ione serena della nuova ormazione 

tiva sarà possibile quando ne sarà nota la ,c0"1~ 
posizione La situazione interna e la gravita de. 
l'orizzont~ internazionale inducono all'augurio 
viv1s!:-1mo ch'esso non sia impari alle ci~costan· 
ze. Criticare e combattere è f~cil.e: puo .esse~: amaro in circostanze nelle quali s1 prefenreb. 
dare una mano ad un'opera difficile e necess~ri.n. 

Oggetto della preoccupazione maggiore. e in 
quest'ora il Partito socialista. per quello . eh: 
C>sso rappresenta nelle speranze d~ e.v~lu~1on 
e d.! progresso democratico d:lla s~c1eta 1tahan~ 
La sicurezza che esso non si lasci confina~e a 
una posizione ausiliaria, che non perda vigore 
riducendosi da riformatore a riformista. che non 
degradi da partito di direzione a partito di bo~
deggiamento governativo. crediamo deb~a a1 -
restare la sinistra sulla pericolosa china di frat
~ure insanabili e di scissioni che ripeterebbero 
da parte sua un errore più gra\'e della scissi~ne 
ùi Palazzo Barberini, perchè meno riparab1~e. 

Percorriamo le vie difficili di una crisi dif
ficile. Il primo augurio è che ciascuno dei re
sµonsnbili della politica italiana tenga il suo 
post0 con il senso di responsabilità che è suo 
do\'ere '\"erso il Paese. 

FERRUCCIO PARRI 



Noie e commenti 

ROMA 

L' indipendenza dei giudici 

GLI INTERVE~TI e contrasti 
che hanno fatto seguito alla se'.1· 

tenza per i tumulti d1 piaaa SS. 
Apostoli hanno aperto una difficile. 
e delicata vertenza, fonte sin d 'ora 
<li profondo disagio pubblico, pos
sibile fonte domani per le sue im· 
plicazioni e conseguenze di gravi 
imbarazzi nella vita politiC<l. 

Un foglio come il nostro, non 
impegnato nelle lotte di p.mito, 
<leve es:>ere f cdelc al duplice do
vere della obiettività e della since· 
rità. Con questo spirito intendiamo 
esaminare tale conflitto politico 
e giudiziario nel quadro più ampio 
dci problemi della giustizia. Della 
crisi che li investe hanno trattato 
e tratteranno su queste colonne au· 
torevoli collaboratori; sono i giudi· 
ci stessi a denunciarl:i. E' convin· 
zione generale che il nostro stato 
e la nostra società amministra male 
questo fondamentale servizio civi· 
le. Un processo e una mJiattia 
- sia detto ironicamente - sono 
un lusso proibito per gente di mo
desta condizione. 

Ma la zona di maggior disagio 
è stata data in questo dopoguerra 
dal modo come è stat.1 ammini
strata la giustizia in sede politica, 
contro partigiani, antifascisti, ope· 
rai con un:l sconcertante varietà e 
alternanza di criteri e di a11imm 
dei giudici. Si ebbe l'impressione 
qualche volta che fosse il fascismo 
a giudicare gli antifascisti. Non si 
,·ogliono riprendere polemiche e re· 
criminazioni di un passato non lon· 
tano. Ma è bene ripetere - l'alti1 
~lagistratura non ha mostrato di 
accorgersene - che l'incertezza sul 
funzionamento della Magistratura 
in questo tipo di processi è stata 
una ragione di doloroso disagio e 
motivo di turbamento, venuto dal· 
l'alto non dal basso. E quante sen· 
tenze intervengono a turbare la co· 
scienza pubblica, almeno della par· 

te democratica dcl pae,e, come 
quella pronunciata dai giudici di fi. 
renze contro il sacerdote che aveva 
preso la difesa di un obiettore di 
coscienza. 

Non è un discorso facile questo 
sulla Magistratura ed è delicato. 
Non è mai un corpo nel suo com· 
plesso che può esser messo in stato 
<li accusa, tanto meno un istituto. 
E' dei singoli magistrati che si parla 
e si discute. Non pochi di essi hanno 
militato nelle file della Resistenza, 
tra i migliori, tra i più bravi; non 
pochi di essi sono eroicamente ca
duti. Particolari vincoli di amicizia 
e di stima legano gli scrittori di 
questo quindicinale con molti ma· 
gistrati. 

E di fronte a manifc)tazioni di 
insofferenza che vengono da certi 
ambienti della Magistratura, quasi 
che si trattasse di una casta di Je,·iti 
sottratti agli sguardi indiscreti del 
volgo, vogliamo ricordare che altri 
magistrati hanno sempre riconosciu
to il buon diritto della critica pub
blica, non solo tecnica, sulle sen· 
tenze giudiziarie, attività pubblica 
di organi dello Stato che esercitano 
funzioni pubbliche. Si tratta, come 
al solito, di limiti indicati dal senso 
di responsabilità di chi esercita quc· 
sto diritto di critica. 

Non lo disconosce certo l'As)O· 
ciazione nazionale magistrati che nel 
suo ordine del giorno, approvane.lo 
la posizione presa dal Consiiilio su
periore della Magistratura, disap
prova le forme di protesta che a)SU· 
mano l'aspetto della intimidazione 
diretta ad influire « sulle ulteriori 
decisioni ». 

S1 tratta evidentemente dello ~cto
pero degli edili per protestare con· 
tro la sentenza del Tribunale di 
Roma. Lo sciopero mi sembra sia 
stato un errore della CGIL che lo 
ha organizzato o ne ha assunto la 
responsabilità. La CGIL aveva giu· 

stamente cercato di distinguere le 
sue responsabilità negli incidenti dei 
SS. Apostoli, durante i quali i suoi 
uomini avevano agito non da sobil
latori, ma, con ogni sforzo, da pa· 
cieri. Il Tribunale ha creduto di col
pire alcune colpe soggettive. Vi era 
una distinzione da fare. La CGIL 
è una grande organizzazione sinda· 
cJle, non di partito: deve affermare 
sempre meglio la sua autonomia. Mi 
sembra debba ricercare sempre 11 
maggior chiarezza nelle sue manife
stazioni doverose di difesa delle 
classi lavoratrici. 

Non è con questo che si voglia 
appro\ .1te la sentenza, veramente 
pesante. A parte gli errori e le re
sponsabilità d'imprudenza e preci· 
pitazionc delle forze di pubblica si
curezza, non si teneva conto delle 
condizioni materiali e morali parti
colarmente dure della massa degli 
edili romani. Vi è una larga frangia 
di mano,·al:mza raccogliticcia, mobi
le, mal trattata, facilmente turbolen· 
ta. Vi era in una parte dei dimo
stranti uno stato di disperazione ed 
esa~perazione di fronte alla serrata 
degli imprenditori che bisognava ca· 
pire, perchè la sentenza apparisse 
informata a serena equanimità ed a 
quella sensibilità sociale che manca 
talvolta ai giudici. 

Da queste perplessità sulla sen· 
tenza derivano le perplessità sull'or· 
dine del giorno del Consiglio supe· 
riore il quale ha ogni diritto di re· 
spingere « incomposte manifesta· 
zioni di protesta » e di affermare che 
esse non turberanno mai l'indipen· 
dcnza della Magistratura, ma avreb
be fatto me~lio a dichiarare insieme 
che l'esercizio di questa indipenden
za deve tenersi rigorosamente al di 
sopra delle lotte delle parti sociali 
e dei partiti, dei governi e degli or· 
i\ani tutori della pubblica sicurezza, 
la cui opera deve essere imparzial· 
mente, e non parzialmente, giudicata. 

Ed è stato un errore spostare la 
discussione da una <:entenza e da 
alcuni giudici alla Magistrarura in 
generale. E' un discorso delicato, 
che era meglio evitare, augurando 
che l'esercizio dell'autogoverno del
l'ordine giudiziario, auspicati dalle 
Associazione magistrati - ed è an· 
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c11e n nostro augurio - finisca per 
ristabilire un clima di serenità e 
quella fiducia che ora manca. 

Non lo diciamo noi, lo dice la 
stessa Associazione, come per dire 
che l'autonomia dell'ordine giudi· 
ziario ha il rispetto che le è dovuto 
quando è circondata dalla fiducia 
pubblica. Ed il Consiglio superiore 
avrebbe fatto meglio a non ricor· 
dare a suffragio del proprio testo 
sulla indipendenza dei giudici « la 
prova data in ogni tempo». 

Nè sono un buon strumento di 
cfifesa le denuncie « per vilipendio ». 
eredo che molti magistrati siano 
d'accordo per eliminare questo reato 
di vilipendio in quella riforma dei 
codici che da tanto tempo, troppo 
tempo, invano si attende. E' è de· 
plorevole il risalto che i dirigenti 
dell'ordine giudiziario hanno credu· 
to di dover dare all'approvazione 
all'operato dei tre giudici di Roma 
espressa dal Presidente della Repub 
blica. Si condanna lo sciopero d1 
protesta se può significare intimi· 

ROMA 

dazione nei riguardi dei giudici di 
appello. Quale intimidazione più 
grave e di tanto maggior responsa· 
bilità di questa? 

Ed è grave, purtroppo, che il Pre 
sidcnte de!Ja Repubblica vi abbia 
mescolato la sua autorità. 

E' deplorevole che una discutibi· 
le sentenza abbia dato adito a tra· 
sportare su questo terreno cosl de
licato la lotta contro i comunisti, 
che è al fondo di tutto. Chi desidera 
la vittoria della democrazia, e non 
del comunismo, chi si adopera per 
il consolidamento delle libere isti
tuzioni democratiche le quali devo
no trovare la loro garanzia nei co
dici e nell'ordinamento giudiziario, 
non può non deplorare e deprecare 
che la spaccatura politica malamen
te e pericolosamente accentuata ed 
inasprita nel paese si trasferisca nel 
campo che dovrebbe esser gelosa
mente tenuto al di fuori delle con
tese interne. Auguriamo non si pro
ceda oltre. 

F. P . 

Cacio sui maccheroni 

L'ASSASSINIO del presidente de-
gli Stati Uniti ha fatto passa

re, su tutta la stampa, in secondo 
piano, la importantissima relazione 
del 22 novembre, al consiglio di 
amministrazione della Federconsor
zi, del suo presidente, dr. Mino Co
sta, comunicata nel testo integrale 
dalla agenzia socialista Kronos, e 
riassunta più o meno ampiamente 
su molti quotidiani del giorno suc
cessivo. 

Noi consideriamo questo docu
mento la prima vittoria nella cam
pagna alla quale hanno attivamen· 
te partecipato il Movimento Gae· 
tano Salvemini, organizzando nel 
marzo scorso il convegno su ,, La 
Federconsorzi, problema dell'ora", e 
l'Astrolabio, ponendo, fin dai primi 
numeri, la riforma strutturale della 
Federconsorzi (e la separazione dei 
suoi compiti istituzionali da quelli 
pubblici, che dovrebbero essere af • 
fidati ad un ente pubblico), quale 
problema centrale di qualsiasi serio 
programma della sinistra democra
tica, per smantellare uno dei più 
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potenti centri di pressione sul go
verno e sul parlamento, per elimi· 
nare una fra le cause principali di 
sperpero del pubblico denaro e di 
corruzione della pubblica ammini
strazione, e per creare condizioni 
più favorevoli al progresso agricolo 
nel nostro paese. 

La consideriamo una vittoria per
chè il dr. Costa - in netto contra
sto con tutte le dichiarazioni conti· 
nuamente ripetute dall'on. Bonomi, 
dal rag. Mizzi e dai ministri del
l'agricoltura - ba riconosciuto la 
gravità della crisi che travaglia l'or
ganizzazione, la quale " si manife
sta per certi ed inequivocabili segni 
che oggi sarebbe colpa fingere di 
ignorare ". Molti dei rilievi critici 
mossi alla Federconsorzi - ha ag
giunto - sono " onestamente condi
visibili e pertanto si impone fran
camente e prontamente di ovviare 
agli inconvenienti reiteramente se
gnalatici". 

11 Tutti gli organismi consortili si 
dibattono ormai, quale in misura 
maggiore, quale in misura minore, 

in una crisi generale profonda, di 
natura economica e morale, aspet· 
to comune di un unico f enome110 
che trae origine dal sovvertimento 
dz compiti che si è attuato nell'in· 
temo della nostra organizzazione ": 

All'interno della Federconsorzi s1 
è infatti verificato " un sovvertimen· 
to di compiti ", soprattutto per ef
fetto della sovrapposizione della Fe
derconsorzi ai consorzi provinciali, 
sicchè l'organo centrale è divenuto 
" un Ente a sè stante, con propri 
fini ed interessi, detentore di un 
potere che sembra porsi al di fuori 
e spesso addirittura contro gli or
ganismi consortili, in aperta disar· 
monia con ogni principio ispiratore 
del concetto giuridico-sociale di coo
perazione ". 

11 Si lamenta che l'organismo /e· 
derale, avvalendosi di un innaturale 
potere di supremazia, conseguito con 
la prassi, obbedisca spesso a motivi 
che dovrebbero essergli estranei, de
cidendo della vita dei Consorzi a 
loro insaputa ed imponendo queste 
decisioni con atti di imperio, con
siderando i Consorzi stessi quasi al
la stregua di una controparte econo· 
micamente più debole 11
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I provvedimenti proposti dal pre· 
sidente della Federconsorzi per por· 
re rimedio alla crisi sono ancor più 
significativi delle critiche da lui ac
cettate, perchè mettono in maggior 
luce alcuni dei principali difetti strut· 
turali della organizzazione feder· 
consortile che noi pure abbiamo de
nunciati. Il dr. Costa li ha riassunti 
nei seguenti cinque punti program· 
matici: 

11 1) Riassunzione da parte del 
Consiglio di tutte le prerogative ed 
attribuzioni concesseglz dalla legge e 
dallo statuto, con conseguente revo
ca di ognz mandato, rilasciato ad 
altri in merito alle materie di com· 
petenza del Consiglio stesso, 

11 2) Riesame in sede di Consi· 
glio di tutte le convenzioni stipu· 
late dalla Federconsorzi con le dit· 
te fornitrici, per determinare se del· 
te convenzroni siano utili e conve· 
nienti, e quindi se debbano essere 
confermate o modificate o addirittura 
disdette, nei termini e con le moda
lità di contratto; 

11 J) Comumcazzone al Consiglio 
delle condizioni concot·date con gli 
Organi st tali, in ordine alle gestio 
ni svolte per conto dello Stato; mi· 
sure di compensi e situazione attuale 
dei versamenti effettuati dallo Sta· 



to alla Federconsor:d e da questa 
ai Consorzi; 

"4) Esame, in sede di CollSÌ· 
r:.lio, della riparlr::ione proporzionale 
d1 ttldi, margini e compe11Ii /ra Fe· 
derazione e Consorzi Agrari, in re· 
la'l.ione ai rispellivi oneri, obb/1f!,hi e 
rischi; 

"5) D1scussfo11e e decisione da 
par/e di:! Consiglio d1 tulli 1 /utu· 
rr proi,ved1me11ti in campo commer· 
eta/e, fina111.1ario 1 amministrativo o 
organizzatwo, cwè di tutti i prov· 
vedtmenli e di tulll i progetti d1 
convenzione di carattere generale che 
la Federconsorzi dovrà prendere e 
dovrà stipulare ne/l'interesse del 
complesso consortile". 

Queste proposte - venendo da 
una persona che, per la carica fin'ora 
ricoperta, dobbiamo ritenere abbia 
la maggiore competenza in materia 
- confermano nel modo più auto· 
revole la validità delle nostre de· 
nuncie contro il malgoverno della 
Federconsorzi e la necessitì1 di una 
sua radicale, urgente riforma. 

A tale riforma ha accennato pure 
il dr. Costa, dicendo che essa avreb· 
be dovuto essere oggetto di studio, 
da parte di commissioni consulti\·e, 
alle quali si sarebbe dovuto affidare 
anche l'esame dell'utilità e della ef. 
ficienza economica delle società col· 
legate alla Federconsorzi, di come 
predisporre i mezzi necessari per 
eliminare la posizione debitoria di 
molti consorzi, e della OP?Ortunità di 
prendere nuove iniziative per dare 
sviluppo a forme di attività vera· 
mente coopcrati\'e. 

Nessun giornale ha riferito la no
tizia - data dall'agenzia Kronos -
che " il consiglio di amministrazio
ne, reagendo a gran \'OCe, ha re· 
spinto tutte le proposte del dr. 
Costa ". 

A noi pare una notizia intere:.· 
sante. 

Come il dr. Costa (nipote del. 
l'on. Segni e fatto nominare pre· 
sidente della Federconsot7i nel 1953 
dallo zio, allora ministro dell 'agri· 
coltura) ha potuto prendere una ta· 
le iniziativa contro il con~iglio di 
amministra7.ione e contro tutte le 
regole del conformismo ufficiale? 

Fin'ora il dr. Costa era, per tutti, 
un " uomo di paglia " dell'on. Bo· 
nomi, del quale solo formalmente 
aveva preso il posto, quando l'on. 
Bonomi era stato costretto a dare le 
dimissioni dalla presidenza della Fe· 
derconsorzi pcrchè la carica era in· 

compatibile col mandato parlamen· 
tare: tlltti sapevano che veniva ge· 
nerosamente remunerato per firma· 
re, senza dhcutere, le carte che gli 
da\•ano da firmare; nessuno immagi· 
nava che avrebbe mai potuto mani
festare un proprio pensiero ed una 
propria volontà. 

Quali sono i motivi che hanno 
ris\'eglinto il dr. Costa dal suo prn· 
fondo sonno più che decennale? Ha 
creduto di mettere le mani avanti 
contro il pericolo di una riforma 
della struttura federconsortile, da 
attuare con interventi legislativi, cer· 
cando di dare ad intendere che la 
Federconsorzi sarebbe cap:ice di 
compiere, per proprio conto, tale 
riforma? Ha avuto il timore che, 
nelle trattative in corso per la co· 
stituzione di un governo di centro· 
sinisu.1, sarebbe stata accolta In ri· 
chiesta dei socialisti di affidare ad 
una commissione parlamentare la 
inchiesta sulla Federconsorzi, e di 
nomin.1re un commissario per h sua 
amminbtrazione prov\'isoria? Ha 
voluto porre la propria candidatura 
al posto di commissario, dissocian
do in modo cosl clamoroso la sua 
responsabilità, da quella dcl rag. 
i\fozi e dell'on. Bonomi? 

A queste domande neppur noi 
sappiamo rispondere. 

La sola cosa che ci sembra di 
poter affermare è che la relazione 

MlLANO 

Mass ari 

LA ~!UN~ A milane~e di centro· 
sinistra e tornata, m queste set· 

timanc, a " fare notizia " sulle pri
me pagine dei giornali. 

Que:.ta volta non si tratta p1u 
della lunga ed estenuante "querel
le " sull'.lUmento del prezzo dci bi· 
glietti dei trasporti pubblici, con· 
clusasi all'alba del 7 no\'embre, 
dopo un dibattito politico di una 
asprezza senza precedenti e con in· 
sulti ed invettive tra maggioranza 
e minoranza del tutto inconsuete 
per l'austera aula consiliare mi· 
lancse. 

E non si tratta neppure degli 
altri ~rossi problemi che da tempo 
travagliano l'amministrazione citta· 
dina (edilizia popolare, edilizia sco-

dcl dr. Costa è venuta come il 
cacio sui maccheroni, proprio nel 
momento ~iusto, per consentire a.i 
socialisti di puntare i piedi e di 
non farsi trascinare, anche in que· 
sto campo, sullo stesso scivoloso 
terreno dei saragattiani. 

Il ministro dell'agricoltura, on. 
tvlattarella, nella seduta dcl Senato 
dcl 10 ottobre, ha respinto la pro
posta di far nominare un commis· 
~ario straordinario alla Federconsor· 
zi, dicendo che non gli risultava cc 
ne fosse akun bisogno. Quello che il 
dr. Costa ha ammesso ora nella su• 
relazione è molto più di quanto 
l'on. Mattarella chiedeva per giusti

ficare tale nomina. Ci auguriamo che 
i socialisti (anche dopo che saran
no comunque concluse le trattative 
per il nuovo governo) sappiano 
profittare della inaspettata fortuna, 
"collocando l'affare della Federcon· 
sorzi a livello di un impegno pro

grammatico " - secondo quanto 
scrisse l'Avanti! del 23 gennaio u.1. 
- e mantenendo la promessa di 
" contrapporre ai misfatti della Fe
derconsorzi dei fotti concreti". 

Un loro successo sulla questione 
particolare della Federconsorzi po

trebbe segnare una svolta decisiva, 
nel senso da noi auspicato, a tutta 
la nostra politica agraria. 

E. ft. 

ed altro 

lastica, riorganizzazione del sistema 
dei trasporti, piano regolatore co
munale · e intercomunale, aziende 
municipalizzate, metropolitana, tem
pi di scadenza cd attuazione del 
piano quadriennale, ecc.). 

Più semplicemente, i milanesi 
hanno appreso alcuni giorni orsono 
che contro l'ex as~1;:ssore e segreta· 
rio provinciale del PSDI, ora de· 
putato, l'on. Renato Massari, erano 
state formulate gravissime accuse, 
concernenti ti suo operato di ammi
nistratore, da parte della segreteria 
milanese del partito repubblicano, 
accuse dapprima inviate in via ri· 
servata al sindaco, prof. Cassinis, 
in seguito trasmesse alla stampa 
cittadina. 

' 



Personaggio popolare, sanguigno, 
espansivo, sempre pronto alla com· 
pagnia e alla discussione, con due 
grossi baffi alla Tino Scotti, Mas· 
sari rappresentava per i milanesi 
la tipica espressione del self-made
men, assurto a simbolo di una Mi
lano cresciuta troppo rapidamente 
e clie ha sempre bisogno di tro· 
vare uomini e cose capaci di im
personare il suo frenetico e spesso 
assurdo attivismo. 

Milanese autentico, di modestis· 
sime condizioni familiari, estrema· 
mente attivo e dinamico, ha per
corso tutti i gradini del suo " cursus 
honorum" politico all'ombra di al
cuni santoni del socialismo riformi
sta milanese (Faravelli, Ferrari, 
ccc.) partecipando, naturalmente, 
sia alle giunte centriste che a quel
la di centro-sinistra, rifiutando però 
fieramente di cedere l'assessorato 
della polizia urbana anche m cam
bio di incarichi più importanti. Di
ventato poi l'uomo di fiducia di 
Saragat a Milano, venne eletto alle 
ultime elezioni politiche con piu 
di diecimila voti di preferenza pre· 
cedendo ministri e deputati in ca
rica, dimettendosi poi alcune set· 
timane dopo da segretario provin· 
ciale e assessore del PSDI. Fino a 
qualche mese fa, e da molte parti, 
si dava per certa la sua nomina a 
sottosegretario nel futuro governo. 

Come si vede, una carriera ra· 
pida e soprattutto con grandi pro
spettive future. 

Come andrà a finire tutta la fac. 
cenda non è ancora possibile pre
vedere. 

E' sicuro comunque che, indipen
dentemente dalle conclusioni del
l'indagine, i milanesi proveranno 
una grossa delusione (o dichiare
ranno di provarla) nell'apprendere 
che qualcuno mette in causa (e 
l'accusa viene da buona fonte) la 
specchiata onorabilità dei suoi puh· 
blici amministratori, finora consi
derata fuori discussione. Soprattut· 
to, è dispiaciuto che l'accusa sia 
venuta proprio nei confronti dì un 
rappresentante di un partito che 
raccoglie molti suffragi a Milano 
perché considerato la sintesi felice 
tra ocialismo, democrazia e buona 
amministrazione, al contrario degli 
" altri " socialisti, massimalisti, di
lapidatori e succubi dei comunisti. 

Ma al di là di queste considera
zioni e dall'atmosfera cosl "mila
nese " dcl caso Massari, vi è un 
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altro problema politico di grande 
interesse che ha impegnato i par
titi della maggioranza nella scorsa 
settimana e che, a nostro avviso, è 
assai importante. 

Socialisti e democristiani (ma so
prattu tto i primi) hanno infatti 
avanzato la proposta di una com· 
pleta ristrutturazione degli assesso
rati all'interno della Giunta onde 
renderli più funzionali ed operativi 
rispetto alle linee di intervento del. 
l'Amministrazione e soprattutto al
la realizzazione dcl piano quadrien
nale. 

In modo particolare la proposta 
contemplava l'istituzione di un nuo
vo assessorato, quello dei trasporti, 
e la divisione e l'attribuzione delle 
varie competenze di quello della 
polizia urbana ad altri assessorati. 

Attualmente, tnfatti, il controllo 
e l'attività dell'Azienda tranviaria 
e della Metropolitana dipendono, in 
quanto aziende municipalizzate, dal
l'omonimo assessorato; mentre, a 
sua volta, l'assessorato alla polizia 
urbana esplica una gamma vastis
sima di attività, che vanno dalla 
concessione di licenze di vario tipo, 
al controllo del traffico e pertanto 
dispone di un personale molto nu· 
meroso tra cui l'intiero corpo dei 
vigili urbani 

L'importanza delle proposte sul 
piano funzionale e politico era evi· 
dente. 

Il problema della gestione, atti
" na, indiriao dell'intiera rete dei 
trasporti cittadini e in parte inte· 
rurbani, è diventato per Milano 
fondamentale. Dalla sua soluzione 
dipende la possibilità di attuare uM 
politica urbanistica, di ridurre 1 'at· 
tuale stato di congestione ed af
follamento dcl centro cittadino, di 
predisporre uno schema valido per 
l'assetto e la sistemazione spaziale 
della comun.tà. 

Nel secondo caso l"isulta altret· 
tanto palese che l'assommare in un 
unico assessorato attività e compiti 
tanto diversi, indipendentemente da 
chi è preposto alla sua direzione, 
comporta fatalmente il crearsi di 
situazioni ambigue oltre che im
pedire un efficace intervento in 
termini operativi. 

Venne proposta su questo punto 
specifico una suddivisione delle 
competenze dell'assessorato alia po· 
lizia urbana tra vari assessorati e 
il passaggio del corpo dei Vigili 
urbani alle dipendenze dei singoli 

uffici ed amministrazioni ai quali 
questi fanno capo in relazione 11lla 
loro attività. Le proposte vennero 
però respinte dalla delegazione so· 
dal-democratica in Giunta (attuai· 
mente i due assessorati tn discus· 
sione sono retti entrambi da espo· 
nent· del PSDI) con la motivazio
ne che qualsiasi cambiamento nella 
struttura politica ed organizzativa 
della Giunta ad un anno d1 distan· 
za dalle elezioni avrebbe contri· 
buito a ritardarne l'attività e com· 
promesso la realizzazione degl! i~· 
pegni programmatici. Alla ob1ez1~ 
ne degli altri due partiti che. 11 
cambiamento poteva essere effet
tuato in pochissimi giorni e che, 
al co trar·o, era finalizzato ad una 
maggiore operatività e funzionalità 
della Giunta venne risposto che una 
ulteriore insistenza su queste pro· 
poste avrebbe comportato ipso fac~o 
la crisi dell'Amministrazione ctt· 
tadin" 

Indipendentemente dalla relazio· 
ne che queste proposte avevano col 
caso Massari, il rifiuto di accedere 
a questo tipo di riorganizzazion~ 
pone alla Giunta il problema ass~1 
complesso di fronteggiare una s•: 
tuazione che rischia di deteriorarsi 
politicamente e di impedire una 
concreta, anche se parziale, riorga· 
nizzazione degli strumenti operativi 
a disposizione dell'Amministrazione 
civica. E' chiaro comunque che an· 
che in questo caso il problema del 
rilanc.io politico ed org.mizzativo 
della Giunta e lo stesso caso Mas· 
sari finiscono col passare in secondo 
ordine rispetto alla necessità di sta· 
bilire un preciso calendario di sca· 
<lenze e di impegni di attuazione 
per la Giunta di centro-sinistra, ar· 
rivata ormai a tre quarti della sua 
attiv'tà. 

In questi giorni, infatti, è stato 
pres..:ntato · n Consiglio comunale 
un primo consuntivo delle attività 
finora esplicate e un programma di 
impegni urgenti per il prossimo an· 
no rapportato alle scadenze previste 
dal piano quadriennale. 

Sì determina cosl la possibilità 
di un primo bilancio della Giunta 
di centro-sinistra a Milano e dei 
compiti che le stanno di fronte. 

E' quanto ci proponiamo di esa· 
minare nelle prossime settimane. 

t.:'1BERTO DRAGOS E 



KE:'\NEDY I<: KRUSCIOV 

Dopo l(ennedy 
DI FEDERICO ARTUSIO 

E ADESSO, dopo Kennedy? Lo sbigottimento 
di quell'ora, quando incominciarono a per

\'enire sui tavoli di redazione i primi flashes; e 
poi giunse l'ultimo della breve serie, trenta mi
nuti dopo: «Il Presidente è morto», resterà tra 
i momenti della nostra esistenza, che la memo
ria rievocherà non richiesta, non cercata, per 
anni. E cosi l'ultima sua immagine. Il corpo 
abbandonato, e una giovane donna che vi si 
stringe disperatamente; un volto pallidissimo 
e insanguinato: la morte dell'uomo giovane, che 
vi è andato incontro allo scoperto. Forse viene 
solo troppo facile, troppo spontaneo, idealizza
re questo presidente degli Stati Uniti che era 
salito al potere dopo tanta attesa di una nuova 
politica, e che se n'è andato tanto presto, da la
sciarci il presentimento inappagabile delle In
numeri, ormai spente risposte che aveva pro
messo. Cadiamo forse fatalmente nella raffigu
razione patetica del futuro. ferito e reciso in una 
personalità che aveva appena incominciato a 
progettarlo, ma con la forza e la concretezza, 
finalmente, che correggono nella maturità del
l'uomo, il vizio del velleitarismo e della facile 
illusione. 

Tutto questo però fa parte, in fondo. del no
stro rimpianto di uomini privati e lontani; un 
rimpianto che non conta nulla. Ma quello che 
ci sforziamo im·ece di raggiungere in modo più 

obbiettivo, il quadro delle novità già abbozzate 
da Kennedy e la prospettiva confusa di possibili 
sviluppi, o di desolanti involuzioni, questo ap
partiene a un piano più obbiettivo, sul quale 
vorremmo ora per un momento portarci. Smet
tiamo dunque di pensare solo a lui, il giovane 
presidente ucciso, e di domandarci perchè tutto 
questo sforzo di autocontrollo, di vigilanza su 
se stesso. di invenzione organizzativa, di fiducia 
sempre ricuperata e tentata dovessero finire in
vano, in un momento, per l'azione folle di un 
uomo o di uomini, che neppure si può esatta
mente stabilire che cosa volessero. Ma al di là 
di quel momento resta ciò che lo precedette e 
che varrà per il futuro, quello che avevamo 
iniziato a chiamare « kennedismo », intuendo, 
o definendo in qw~sta parola, una concezione 
della politica che non era solo il frutto di uno 
sforzo individuale, ma come è noto, di una nu
merosa équipe di intellettuali, scienziati, sto
rici, mora! isti, una concezione che stava aprendo 
alla vita internazionale finalità positive e non 
solo temporaneamente tattiche: le finalità di 
un nuovo assetto di rapporti mondiali, sul quale 
basare la convivenza nell'era nucleare e spa
ziale. 

Kennedy era giunto lentamente, lungo il 
suo cammino di presidente, non subito certo, a 
\'edere abbastanza chiaro nella propria politica 
Non dimentichiamo come nei primi due anni 
del suo avvento alla presidenza ci fosse toccato 
più. di una volta, sorprenderci di quella che ap~ 
panva una fondamentale ambiguità. e che era 
probabilmente e rimase - pur affermandosi -
davvero un complesso di spinte non ancora con
c~liate. Da un lato, la spinta alla grandezza. re
siduo della campagna condotta contro i repub
blicani per dimostrare che, con tutte le trombe 
del loro nazionalismo e militarismo avevano 
lasciato gli Stati Uniti alla mercè di un pro
gresso tecnico-militare sovietico davvero di 
avanguardi~: Ma lanciare l'America «più lon
tano», e p1u attrezzata che non sotto Eisen
hower, aveva in sè un accento di esaltazione 
nazionale, che cozzava contraddittoriamente con 
l'~ltro proposito, quello di instaurare la pace, 
d1 dare un fondamento stabile alla coesistenza 
con l'URSS. E dal novembre del '60 al settem
bre del '62, ci parve che Kennedy oscillasse 
spesso, sotto il peso di trovare una via unitaria 
una sintesi delle due tendenze. Roosevelt avev~ 
avut~ dcl resto, dietro le spalle, una grande fi
l~sofia del progresso, quella di Dewey: l'epoca 
d1 Kennedy ha piuttosto conosciuto il divul
garsi. accanto alla filosofia del linguaggio e 
alla nuova logica, di una involuzione esisten
zialistica alla Niebhur, che non favoriva, in
torno alla classe politica, la chiarificazione dei 
fini della democrazia. interna e internazionale 
Nè quesla carenza di un chiaro orizzonte sto~ 
rico-culturale poteva essere compensata dalla 
pluralità delle voci di esperti, tutte a loro volta 
da raffrontare e conciliare. Chi non ha dimen-



ticato che lo storico Schlesinger fu tra i con
senzienti all'impresa di Cuba dell'aprile del '61; 
chi ha presente sino all'ultimo il contrasto dj 
suggestioni politiche che corre tra Acheson e 
Kennan, o tra i pareri dei fisici nucleari, tra 
Teller e Rabinovic, capisce come il kennerusmo 
si sia formato all'incrocio di una pluralità di 
sondaggi, di tensioni, di scommesse con il fu
turo, che dovevano ben costituire, alla politica 
mondiale degli Stati Uniti, un tessuto complesso. 
contraddittorio, denso di ripensamenti e di pro
getti non del tutto verificabili. 

Né vinti né vincitori 

Eppure, in questa selva di interrogativi e di 
indagini, vedemmo a poco a poco farsi strada 
una previsione della coesistenza mondiale che 
veniva acquistando caratteristiche nuove e co
raggiose; e da quel momento, fu più raro il no
stro allarme per la voce grossa che il Presidente 
r iesumava di tanto in tanto, o per dare all'URSS 
avvisi e moniti di particolare imposizione, o per 
persuadere i suoi concittadini che l'armamento 
americano è il più forte del mondo, imbattibile. 
La soluzione era forse avviata. La componente 
«nazionale», oltre ai suoi presupposti genuini, 
cui nessun grande partito americano rinunzie
rebbe, ed oltre quelli tattici, elettoralistici, ora 
si tramutava in un momento interno di una 
strategia «americana» più vasta: dell'America 
garante della pace. non degli Stati Uniti vitto
riosi nella guerra fredda. 

In breve, ci sembra che Kennedy sia infatti 
venuto persuadendosi che la guerra fredda non 
ha nè vinti nè vincitori; che la coesistenza non 
può fondarsi solo sull'equilibrio nel terrore, il 
quale, per la sua natura irrazionale, può in qua
lunque momento, sotto un impulso demoniaco, 
essere violato e scatenato Ma per comprendere 
questo, bisognava anche rinunziare a posizioni 
di sufficienza, di arbitrato morale del mondo. 
Kennedy rivelò questo aspetto decisivo della sua 
moderazione con il discorso del 10 giugno di 
quest'anno, all'Università di Washington. quan
do ebbe il coraggio di avvertire che gli Stati 
Unit i non avrebbero levato il dito inquisitore 
contro nessuno, e che non si sarebbero eretti a 
giudici delle altre potenze. « Chi vuole la pace 
perfetta, garantita in modo assoluto e antici
pato, non vuole in realtà nessuna pace. Dob
biamo appagarci di quella che ha la sola sua 
garanzia nella evidenza dei comuni interessi». 

Kennedy parlava, quel giorno, per vincere 
le resistenze dell'opinione americana alla mora
toria nucleare con l'URSS. Di fatto, la nuova 
politica estera, questo « new deal » mondiale 
aveva avuto un preambolo drammatico a Cuba, 
e in quel carteggio, pare di 40 lettere, con Kru
sciov, che portò allo sgombero dei missili so'\ie
t ici, ma anche all'impegno americano di non 
toccare l'indipendenza cubana; e che ebbe pure 

come contropartita assai v1cma. lo smantella: 
mento delle basi, divenute inutili, degli Stati 
Uniti, in Turchia e in Italia. 

Certo, anche al tempo di Cuba persisteva 
una certa confusione dei piani militari e della 
previsione politica. Non è un caso che Kennan 
abbia ripetuto di recente questo rimprovero all~ 
politica kennediann. Il dualismo dei v~lon 
« nazione-pace» nella strategia kenned~ana 
perpetuava la sua influenza nello sca~bi? e 
nell'incrocio delle due procedure, ed ha mtmto 
di sè sin gli ultimi atti della politica estera 
americana, come il progetto della multilateral7. 
Nondimeno. anche se questo intreccio conti
nuava, esso incominciava tendenzialmente a 
sciogliersi. Ed ora che conosciamo anche qu~lche 
prezioso documento di questa maturazione, 
crediamo di poterla meglio apprezzare. 

Alludiamo, al di là di atti specifici della po: 
litica estera americana degli ultimi tre mesi 
(nervi a posto a Berlino; operazione grano a 
Mosca) alla pubblicazione del « rapport~ 
Rock», ordinato dal presidente Kennedy'. cu~ 
già si ispirava il discorso del 1 O giugno. e cu.i po1 
si ricondusse quello del 19 ottobre alla Univer
sità del Maine (Kennedv. ovviamente, lo ado
però prima che fosse pubblicato. nel luglio di 
quest'anno). Il senso fondamentale di quel te
sto. un paper di 141 pagine dal titolo « Int:odu: 
zione al problema delle tensioni internazionali 
e del controllo degli armamenti». è che le vec
chie politiche del containment. del deterrente, 
del rollback, sono esaurite: sterile la prima, solo 
militare la seconda, irrealistica la terza. 

Grtuluafo intertli v en<ll'nZ(l 

Ma anche il termine « coesistenza» non dice 
qui tutto: indica una «statica» della diploma
zia, fondata sulla casualità di un equilibrio nu
cleare, che da solo non è reale stabilità politica; 
e che non ha la sua gnranzia nè nella forza uni
taria dell'Occidente, che può essere di continuo 
venata da contrasti. nè dalla superiorità di rap
presaglia degli Stati Uniti. che non basta a fre: 
nare da sola la sfida esterna di un momento d1 
emergenza. Da riuesta analisi. il rapporto Rock. 
passa perciò a proporre una linea di « togheter
ness », di graduale interdipendenza, cioè di p~
sitiva, progressiva coopPrazione. Dopo aver ~i
cordato che non si trattava di una nodtà, in 

qu~mto questn cooperazione già era inten·enuta 
a Suez, nel Laos, nello stretto di Formosa. Roc~ 
proponeva (e Kennedy accettava) una serie d1 
«campi d'azione» in comune. che in parte ab
biamo visto già definiti dalla pratica kenne
diana: scambi culturali; coooperazione spaziale; 
forniture americane di fertilizzanti e di surplus 
agricoli; intensificnzione di scambi Est-Ovest. 
a rovesciamento della vecchia politica di em
bargo. « Feeding versus fighting »; « detente »; 
« interdipendence », « relaxation of tensions »: 



questo era il lessico del nuovo Kennedy, che 
(come ha analizzato la rivista « U. S. News 
& Wordl Report ») trova il suo fondamento in 
quell'importante rapporto, del qual~ ~ono ~t~te 
« tirate » 300 copie, con una spesa di mdagm~ e " 
preparazione di 80 mila dollari. Certo qu~l ~m
guaggio di cooperazione non esclude, anzi riaf
ferma lo stoccaggio dei missili e delle _bo~be H; 
ma con il proposito di inutilizzarle, via via che 
cresce, e si verifica nei fatti, la politica delle 
« cose insieme ». 

Lo sc011~el<tme.11to 

Se proviamo a raffrontare questa « lmea » 

con quelle di Truman e di Eisenhower, che 
dopo tutto restano vive e operanti nei pareri di 
un Acheson e di un Lucius Clay, vediamo che 
la distanza è via via più marcata. Truman ave
va inventato il lungo assedio periferico della 
URSS, e Kennedy ha «smontato» la minaccia 
della Turchia: di qui ha avuto inizio, immedia
tamente, la politica sovietica di riconoscimenti 
alla Turchia e all'Iron. Clay, Acheson, racco
mandano di non indulgere alle esportazioni «vi
tali» verso l'URSS: vedono la cosa alla maniera 
di Adenauer: Kennedy aveva preso a operare, 
non per la disperazione, ma per la dignità del 
suo concorrente. Il lungo sogno della guerra 
fredda aveva preso bruscamente termine il 
giorno del primo Sputnik e della prima discesa 
di Krusciov a Belgrado; ma da quelle date, al 
discorso di Washington del 10 giugno e alla mo
ratoria nucleare del luglio, avevano dovuto pas
sare sette densi anni in cui era stato sepolto il 
maccartismo, e ricostruita una visione degli 
«scopi» degli Stati Uniti. Il «superiore arma
mento» restava e sarebbe restato lo scudo degli 
Stati Uniti; le alleanze europee una grande ga
ranzia di opinione mondiale, e, via via, anche 
un concreto sostegno militare, sul terreno con
venzionale. Ma la pace, intesa come «un me
todo per risolvere le pendenze di potenza», 
esigeva di più: esigeva di essere strutturata con 
azioni solidali, e non solo contrapposte, con il 
maggiore avversario, l'Unione Sovietica stessa. 
Tutta la politica Truman-Eisenhower aveva 
come orizzonte l'eventualità dello «scaldarsi» 
della guerra fredda; la politica del kennedismo, 
adottò l'orizzonte dello scongelamento, e quin
di il compito di costruire un nuovo telaio di 
convivenza mondiale. 

La morte di Kennedy ha interrotto in modo 
fatale questo inizio di una nuova strategia mon
diale? Restano i Rock e gli Schlesinger, ma man
terranno potere ed ascolto presso la nuova am
ministrazione degli Stati Uniti? 

E poi, ora che abbiamo ripercorso i tratti 
della più importante invenzione di Kennedy, 
non dimentichiamo quelli dell'incompiuto, del 
non finito, del non rinnovato. 

Rapporti Europa-America. Kennedy non 

aveva trovato ancora formula alcuna, per rico
noscere all'Europa il suo nuovo «status » di 
restaurata potenza. L'urto con De Gaulle co
stituisce solo l'estrema punta di questa mancata 
soluzione, e tutti siamo d'accordo sulla inattua
bilità della via gollista, e sull'involuzione che 
si verificherebbe in Europa, sia in una nuova 
gara di nazion:ilismi, sia nella accettazione della 
leadership francese. D'altra parte, il gollismo 
non ha solo una portata autocratica e polemica: 
è il segno della ritrovata potenza economica 
dell'Europa occidentale, quindi di un peso po
litico che obbliga gli Stati Uniti a scoprire una 
modalità di «collegialità» nell'alleanza. Se 
Kennedy aveva certamente raggiunto quella di 
una procedura costruttiva e conciliativa con la 
potenza sovietica - la più immediatamente e 
pesantemente fornita di strumenti di sfida -
non era invece in nessun modo pervenuto a ri
solvere in una linea di effettiva parità morale, 
e quindi di codecisione politica, il rapporto con 
l'Europa. La componente « nazionale» della 
sua politica qui lo insidiava, lo menomava. La 
prova si ha nella soluzione più facile alla quale 
stava ora forse per appigliarsi, quella di appa
gare larg:imente Bonn per isolare Parigi. Qui 
la critica di Kennan coglie talmente nel vivo, 
che non occorre dire altro. Forse il progresso 
sulla linea del rapporto Rock avrebbe alla fine 
obbligato a soluzioni davvero politiche (e non 
solo economiche: Kennedy round; e non solo 
militari: MLF) anche in Europa. Certo, per ora, 
proprio qui era forse il punto debole. Notiamo 
che esso si ritrova proprio sul terreno più am
piamente dissodato dai suoi predecessori, lun
go la battaglia antisolazionistica Wilson-Roose
velt: una battaglia apparentemente così stra
vinta e scontata, che non ha più avuto presa, 
nè sfida, sull'intelligen7.a politica dei demo
cratici. 

Il terzo mondo 

Altrettanto problematica la politica di Ken
nedy verso il terzo mondo. Le lunghe esitazioni 
verso l'Algeria; verso il Laos; verso il Vietnam 
del Sud; verso il Cambogia; il patto rinnovato 
con la Spagna e l'indulgenza con la Grecia; la 
inconsistenza delle promesse e delle attuazioni 
in America Latina, provano che almeno i 
«tempi» di stagionatura e di approntamento 
dei mezzi, in questa politica verso il terzo 
mondo, erano stati programmati con una certa 
imprevidenza, con un velleitarismo persistente, 
con una insufficiente abilità e ostinazione nella 
predisposizione dell'opinione pubblica ameri
cana. Anche qui, l'impegno tutto dispiegato 
nelle battaglie parlamentari per gli aiuti al
l'estero pareva illusoriamente esaurire un la
voro, che invece si doveva condurre in profon
dità, e con la formazione di «legioni» di per
suasori, per una «nuova frontiera» che è del 
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tutto ancora in competizione, la più seria com
petizione, con la visione mondiale del socia
lismo. 

Ora la morte di Kennedy lascia anche più 
pregiudicati questi due aspetti della sua poli
tica estera; mentre vede tanto ancora all'inizio 
il new deal del « togheterness » da risollevare 
in noi l'ansia di un autentico regresso della po
litica mondiale. Purtroppo. negli Stati Uniti i 
partiti non sono scuole politiche ma organizza
zioni dinamiche, flessibili, spregiudicate di po.: 
tere aj vertice: &i centro o negli stati. Quindi 
Kennedy non lascia al suo partito un compito 
di stabilizzazione e perpetuazione dei suoi me
todi; nè sappiamo se il nuovo presidente accet
terà, con il suo preminente « praticismo », di 
lasciarsi consigliare da così detti intellettuali. 
La vera tragedia della morte di Kennedy è 
proprio questa. Per quanto democratica nel 
!lenso strategico della parola, si trattava come 
sempre di una democrazia dall'alto. Il suo di
scendere nel profondo era dovuto all'efficienza 
della sua tecnica, dei suoi strumenti di sondag
gio, della sua operatività; ma non si tramutava 
facilmente, durevolmente in presa di coscienza 
e quindi in un generale moto volontaristico -
del mondo del lavoro, ad esempio - negli Stati 
Uniti. Basterà ora che Kennedy abbia allevato 
una élite, a imporre lo sviluppo del suo corso 
politico? 

Chi lo desidera e lo spera non può tuttavia 
nascondersi che questo momento di sospensione 
giova a tutti i nemici del kennedismo. non solo 
in America, ma in Europa. Appena Strauss alzi 
un poco più la voce, perchè non appoggiarsi a 
lui anzichè a Erhard? e se il centro sinistra è 
così arduo e indaginoso, perchè non appoggiare 
in Italia una soluzione di centro? e la scommes
sa, in fondo già trascritta, di Kennedy in un 
avvento laborista, ora che rischia di essere can
cellata, non finirà con l'offuscare il rinnova
mento della politica britannica? Nella stessa 
Unione Sovietica Krusciov aveva un estremo 
bisogno della persistenza del kennedismo, come 
avallo concre,to, visibile. della sua via della coe
sistenza: quale America glielo confermerà? 

La paritlÌ rm:ziale 

Certo, questo modo di vedere le cose è ap
parentemente gretto, animato dal timore del 
peggio, e in certo senso, del tutto «difensivo», 
come se l'Europa non avesse infine un suo com
pito e una sua via, da perseguire a piacere, o 
a dispiacere, degli Stati Uniti. Ma le vie della 
vita internazionale non sono facili. 

Ciò che invece sembra assodato, conquistato 
virtualmente e ormai suprattutto da istituzio
nalizzare, è l'altra grnnde battaglia, la battaglia 
interna del kennedismo: quella per la parità 
razziale. Quale che sia il gruppo di uomini che 
ha voluto In sua morte, Kennedy si trovava nel 
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Texas per affrontare di p,etto il c:onse,ryato_ri; 
smo del vecchio feudo agricolo, per proseguir~ 
una battaglia iniziata con l'intrep1do episod~~ 
della parità scolastica e della sfida ai governa
tori. Il sangue di Kennedj'. ~ scorso, il 22 .no-. 
vembre, giù dalla stirpe degli oppressori. bian
chi: sangue innocente che si offre. per chiudere 
il conto rabbioso dellà prepotenza razziai.e; 
Certo la carabina dei bianchi sarà ancora in 

agguato, ma ora sarà ~mpossibile. dopo ru.cci-; 
sione di Kennedy, trovarle difensori e sohd_a; 
:rietà da parte delle autorità o della stampa o 
della grande proprietà del Sud. 

Qui fu il terreno della vita e della morte del 
giovane Kennedy, quas\ la sua più intima, piit 
personale, più avventurosa battaglia. Non ten
teremo nessuna interpretazione morale di una 
coscienza, di una biografia, che dobbiamo an
cora avvicinare nelle sue confidenze più stan
che, o più religiose. Tuttavia, se Kennedy ha 
avuto travagliate e contraddittorie idee sull_a 
pace, ha avuto certo un senso rettilineo, pr~c~
so, univoco, della eguaglianza degli uomini: 
come «creature». Persino il suo nepotismo qui 
si riscattava, quando si vedeva la sua intera 
famiglia lanciata in questa battaglia, risoluta 
e unitaria. Qui l'antico e il giovane si raggiun
gevano. e scoprivamo una idea intransigent~ 
dell'uomo. di cui soprattutto potevamo fidarci. 
Non aveva ancora fatto abbastanza? Forse. Ma 
su quel confine, tra razzismo e dignità umana. 
è andato incontro alla morte E li la sua figura 
storica è scolpita per sempre. 
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LOMBARDI • SARAGAT • COLOMBO 

L'ACCORDO PER IL GOVERNO 

Un nuovo tempo 
DI DINO MEONI 

J L CENTROSI\l'TSTRA riposa finalmente su ~n 
accordo; non ha piu alla sua base una generica 

e inquieta vocazione ma una incesa che invesct- un 
certo tempo politico e delinea alcuni propositi ope
rativi. Non è facile tuttavia dare una misura preven
tiva a questo tempo e figurarsi con chiarezza l'itin~
rario di questi propo:.iti. La lunga e travaglios~ vi
cenda delle trattative, la faticosa e stentata real1zn
zione di alcuni compromessi, le resistenze e le ri
sen·e per!>istenti all'interno dei partiti contraenti rin
\'iano il giudizio definiti\'O alla verifica dei fatti, sen
za con que~to voler minimizzare il significato che 
ha di per sé la nuova formula di go\'erno. E' certo 
che l'ingresso dei socialisti nell'area di maggioranza 
dà una nuova dimensione alla lotta politica e una 
dinamica più ricca al gioco democratico. 

Altro è una situazione in cui la presenza de! so
cialisti si colloca per istituto all'opposizione, altro è 
una situazione in cui le ra~ioni e i contenuti della 
eventuale opposizione socialista siano penetrati nel
la dialettica della maggioranza come altrettanti mo
tivi di scelte politiche; altro è che l'area della mag
gioranza si contrapponga pregiudizialmente allo spa· 
zio socialista, altro è che in Parlamento, nel Paese, 
nei partiti rimanga acquisita l'ipotesi di maggioran
ze fondate sul compromesso con il PSI. 

Fatto salvo questo aspetto che ha una sua pre
minenza in un giudizio di fondo sul centro-sinistra e 
impone una qualche indulgenza sulla qualità del
l'esperimento, nella mbura in cui è il primo t~nta· 
tivo di collaborazione governath·a fra cattolici e so
cialisti, rimane da vedere quale sia l'effettiva c.:pa
cità politica e operativa del compromesso raggiunto. 

E' noto che le rratrative si sono aperte quando 
non era ancora spenta l'eco del congresso socialista, 
dove la maggioranza sembrò smarrisse la sua già 
dubbia compattezza di schieramento. E' vero che il 
documento conclusivo del congresso non presentava 

novità di rilievo, ma era 
anche vero che :illa netta 
demarcazione fra auto· 
nomisti e simstra si era 
sostituita una lu.ea di 
mediazione di un certo 
peso strategico e di un 
indubbio contenuto poli
tico, che rendt>va più ar. 
duo il scmpli.·e sposta
mento del l'Sl 10 una 

-

« area democrauca » già 
definita. L'intervento di 
Riccardo Lomba1ùi altro 

~ non era che 11 <e!ltativo 
""W' autonomista di cinsi un 

contenuto di fondo non 
assimilabile dalla social
democrazia, di controbi· 
lanciare la componente 
moderata del centro-

POli liCO sinistra, di porre di fron
te agli interlocutori del 
PSI tutto il peso quan· 
titativo e politico del 
partito, di correggere 

l'itinerario della nuova formula di governo che minac
ciava di percorrere una variante del centrismo e di pas
rnre attr.i\·erso lo schieramento socialista segnando
ne la frattura. 

L'incontro fra i quattro partiti del centro-sini· 
stra ha assunto chiaramente da quel momento le di
mensioni reali di una trattativa tra posizioni e forze 
conciliabili ma, assieme, competitive, in vista di una 
possibile inteo;a che acquistava tanto più in legitti
mità quanto più esplicita ne risultava la fisionomia 
ài compromesso. 

Oggi, a compromesso raggiunto, è ragionevole 
individuarne i limiti e l'effettiva consistenza guar
dando, attraverso lo schema dell'accordo program
matico, alle vicende delle trattative che adombrano 
un complesso gioco, lo stesso in definitiva in cui si 
troverà ad operare il centro-sinistra. 

Il terreno su cui posava il tavolo delle trattative, 
attorno al quale sono convenuti i rappresentanti dei 
quattro partiti, non era certo solido e tranquillo. Al
le spalle di Aldo Moro c'erano i dorotei e al suo 
fianco Saragat. I primi con tutto il peso del loro 
potere e con tutte le riserve, le diffidenze, le remore 
di uno schieramento moderato, formatosi e consoli
datosi su esperienze e occasioni centriste, pesante
mente rimorchiato verso il centro-sinistra dalla for
za delle circostanze; e con tutto il peso, è doveroso 
riconoscere per onestà di cronaca, de!J'autorità del 
Capo dello Stato. Il secondo, autorevole per una 
fortuna politica certamente meritata. Si era visto or
mai che le cosiddette bizze dell'on. Saragat si com
ponevano nel disegno organico di un centro-sini
stra contrassegnato da una forte presenza soch1lde· 
mocratica che lasciava al PSI una scarsissima possi
bilità di distinguersi. 

Dietro le spalle di Pietro Nenni c'era un p<irtito 
bilanciato su tre posizioni di cui era giuocoforza, do
po il congresso, salvaguardare l'equiilbrio: lo schie-
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ramento demartiniano da cui faceva già capolino la 
destra dell'on. Cattani; i "gregoriani" che riJ,mcia
vano l'ipotesi dell' "alternativa socialista "; la sini
stra che, nella misura in cui aveva accettato il ruolo 
di una opposizione costituzionale, ne aveva tracciato 
i limiti con maggior rigore. 

Il vero terreno delle trattative si spostava aioco
forza su queste seconde linee, dove agivano spinte 
contraddicorie e complcs~e. Ed è avvenuto coc;ì che 
alla sera di martcdl 19 i segretari dei quattro pJrciti 
si siano ritrovati improvvi:-amcnte con ridottissime 
possibilità di proseguire nella discussione. 

Cos'era accaduto? 
Di ritorno da un colloquio con il Capo Jello 

Stato, il presidente del gruppo democristiano d~I 
Senato, Gava, era più che mai propenso a interr>re
tare come cedimenti le concessioni che Moro sem
brava disposto a fare ai socialisti specie sulla poli
tica estera; venuta sul tappeto la questione della 
Federconsorzi, il vice presidente della Confedera
zione, on. Truzzi, aveva comunicato a Moro la deci
sa volontà dei parlamentari della Coltivatori cl.retti 
di non tollerare la nomina di un commissario alla 
Federconsorzi che non fosse lo stesso on. Bonomi; 
e per ultimo veniva a mancare al presidente incari
cato una importante merce di scambio nella ttntta
tiva con i dorotei, dal momento che, ipotecato ii mi
nistero degli esteri clall'on. Saragat, !"on. Fanhmi si 
era candidato alla segreteria del partito. 

Anche la libertà di movimento dell'on Nenni si 
era ridotta. I gregoriani insiste\·ano nel ridime-risio
namenco della Federconsorzi e ritenevano inaccet
tabile la formula propO!ita in fatto di politica e~rer:i 
da .i\loro, il quale, pur con una dizione generica, Java 
per acquisita l'adesione al progetto di forza multi
laterale. 

Si arrivò cosl sul filo della rottura. Ma Moro e 
Nenni avevano una visione troppo pe~simistica delle 
conseguenze di un fallimento per accettare con ras
~egnazione un risultato negativo: non c'erano !lller
native valide al centro-sinistra ed era cons1stence il 
pericolo di una alternativa di regime. Da qui la ri
presa delineatasi nel corso della notte e nelle prime 
ore della mattina di mercoledì; Moro e Nenni si 
erano adoperati a configurare i termini di una inte
sa, accantonando ogni preoccupazione circa l'even
tualità di una mancata ratifica dei rispetuvi p11rtiti. 

Nella stessa mattinato di mercoledl Nenni poté 
sottoporre alla corrente autonomista del suo p111 tito 
una prospettiva di accordo che, comportando reci
proche conces:,ioni, non si prestava a un rigetto: rin
vio di ogni decisione ultimativa sulla mululaterùle al 
momento in cui la questione fosse venuta esplicita
mente sul tappeto della NATO come scelta definiti
va; ogni impegno circa i finanziamenti alla scuoh 
privata era analogamente accantonato sino a quando 
fosse venuto in discus:;ione il progetto sulla parità 
della scuola; passava, in fatto di urbanistica, la pro
posta socialista di consentire ai comuni il potere di 
esproprio ai prezzi di mercato del 1958; rimaneva 
valido il compromesso r.i~giunto da Lombardi, Gio
litti, Ferraci Aggradi, l;a ,\italfa e dal riluttante Tre
melloni sulla politica e sul programma economico 
a medio e a lungo termine: rinunci•\ alJa nomma di 
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un commissario alla Federconsorzi, della quale tutta
via si sarebbe resa più autonoma la struttura di base. 

Queste, in rapidissima sintesi, le vicende altra· 
verso le quali si ~ giunti all'accordo. Un accordo, 
come si è detto, che ~. e non poteva non essere, un 
compromes:.o politico. Perch~ di questo si tratta. 
Al di là delle scadenze programmatiche, condizionar~ 
dalle situazioni che spesso non lasciano margu1e d~ 
scelta e mutano per intervento di circostanze mai 
completamente valutabili prima del loro roncreto 
\'erificar:.i, sono in gioco volontà pohuche che ce~
cano ancora una convergenza. In elfctu è que:-to il 
primo reale " e-;perimento " del centro·simstra: \•:tr· 
rà nella misura in cui, sperimentando se stesS\"', su· 
pererÌI l'approssimazione inevitabile con cui nasce. 

PIETRO NENNI 

Il centro-sinistra muove sin d'ora verso una succes
sione di scelte che si riJucono aJ una sola scelt.i de
finitiva: o logorarsi nel conciliare le proprie diver
genze o realizzare nuovi contenuti e nuovi equilibri 
dando a tutti i problemi, che è chiamato a molvere, 
altrettante posizioni che unitariamente si ricondu· 
cano a nuove forme di libertà. 

Qual è per intanto la somma delle posiz10ni con
vergenti nel compromesso? Nenni e De Martiro, 
Lombardi, Giolitti e SJnti, Vecchietti e Valori, Bas
!iO e Foa; ~toro, Taviani e Zaccagnini, Fanfani e .i 
fanfaniani, i dorotei, i bonomiani e i "qu1rindh· 
sti "; Saragot; La Mnlfo e Reale o, al limite, l'uno 
distinto dall'altro; sono nomi che traducono alrret· 
tante variazioni e assieme confluiscono in un accordo 
che per onestà e realismo costruttivo conviene chia· 
mare con il suo nome appropriato: un comprome~so: 
cioè, che realizza, nonost11nte tutto, l'ingresso dei 
socialisti nell'arcil del potere e apre la compcti1i0ne 
effettiva fra centro-~inistra e sinistra, dove il PCI 
può trovare una valiJa ragione. 
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IL GOVERNO E LA SVALUTAZIONE 

La cura senza medicine 
DI ARTURO CARLO JEMOLO 

ANCHE qui, come di troppe cose, non si di:cut~ 
a sufficienza; fuori della stretta cerchia di 

tecnici, di coloro che leggono la relazione del 
Governatore della Banca d'Italia, nessuno sulla 
stampa quotidiana, quella che penetra p~ù. ca
piJlarmente. si cura d'illuminare l'opm10n~ 
pubblica, di scrivere articoli alla portata d1 
tutti su questo tema d'interesse generale. Que: 
sta educazione di tutto il popolo a trattare l 

problemi della collettività, non se l'assumono 
(quando se l'assumono) che i partiti. che fatal
mente non possono avanzare che tesi di parte. 

Poi c'è qua e là qualche u_omo d~. buona 
volontà, ma trova poche centinaia, al p1u qual
che migliaio, di lettori. 

Tutti i partiti. dunque, sono contro la sva
lutazione; però ment~e in Fr~ncia si ai:in~ncia
no e si attuano, ad evitarla. misure che mc1dono 
e gravemente su determinate categorie. con pos
sibilità di sempre pii.i vaste ripercussioni, da 
noi la parol::i d'ordine sembra sia: arrestare la 
svalutazione senza disturbare nessuno. Niente 
economie; cosi come non si enuncia mai che 
per sanare il deficit delle ferrovie. occorrerebbe 
fare quel che quasi tutti gli altri Stati hanno 
fotto. tagliare mille chilometri di linee ultra
passìve; anzichè ricostruire. non sussidiare più 
\•ecchle, costose. ferrovie secondarie, che si 
fanno solo vivere caricando di ostacoli e di 
proibizioni le autolinee. 

Arrestare la svalutazione senza dare noia 
a nessuno, senza produrre qualsiasi squilibrio. 
Ottimo programma; quale malato non sarebbe 
lieto di guarire senza medicine. senza diete spe
ciali, senza rinunciare al fumo nè al caffè nè 
all'alcool? 

Ci auguriamo tutti che il programma riesca. 
Peraltro in questo tema è lecita qualche con

statazione. 
Non si vede nel Pnese una diffusa ansia per 

la svalutazione; In stessa fiacchezza del mercato 
dei titoli azionari, le scarse offerte per acquisti 
di tenute o tenutelle agricole. dimostrano che 
quest'ansia non c'è; diversamente chi tiene de
naro in conti correnti od in buoni del tesoro 
preferirebbe pagare la cedolare, ma avere titoli 
azionari. pnrticelle di azitnde. A differenza di 
quel che seguiva meno di mezzo secolo fa, al 
tempo della prima svalutazione, negli anni 
1917-'20, c'è oggi sufficiente educazione econo
mica nei risparmiatori. per distinguere titoli a 
reddito fisso e titoli azionari, beni che non ren-

dono ma non si svalutano (sono come lingotti 
d'oro, per cui si pagherà anche un noleggio di 
cassetta di sicurezza. ma danno una tranquil
lità). e biglietti di banca che possono ridursi al 
nulla. 

L'ansia non c'~. 

Si può da un lato riconnetterne la mancanza 
a fiducia negli uomini di governo, persuasione 
che arresteranno o conterranno la svalutazione. 
Ma in buona parte la metterei anche in conto 
di una psicologia della massa, che non guarda 
lontano (e credo oggi saggiamente; nella vita 
d'oggi non è possibile fare previsioni a lunga 
scadenza, credere di poter assicurare qualcosa 
ai nipoti) ed anche di una serie d'interessi im
mediati. 

Invero la svalutazione oltre che annullare 
il debito pubblico ed i grandi prestiti obbliga
zionari (onde ogni autorizzazione ed emissione 
di obbligazioni implica che c'è una società, 
un'azienda. che viene ad essere interessata alla 
svalutazione), profitta ai debitori; il commer
ciante che ha merci in magazzino per 50, ed un 
eccesso di debiti sui crediti di 60. è già in vir
tuale dissesto; ma se quella eccedenza resta 
ferma, e le merci per la svalutazione assumono 
il valore nominale di 70, egli torna ad essere in 
attivo. La spinta all'acquisto della casa, quasi 
sempre a rate pagabili a lunga scadenza, ha 
poi creato in vastissime zone un interesse alla 
svalutazione; la casa da pagare in venti anni 
diviene quasi gratuita se la lira precipita. Anche 
l'aver introdotto la scala mobile ha attenuato 
per le classi lavoratrici il danno della svaluta
zione; e, necessariamente, creare una terapia 
efficace implica minor paura del male. 

I danneggiati dalla svalutazione - i più 
danneggiati, quelli la cui posizione resta scossa 
- sono in prima linea i possessori di rendite 
dello Stato o di titoli obbligazionari, cui si ag
giungono poche altre categorie di persone a 
redditi fissi; per questi il danno è definitivo. 
Ma sono categorie il cui peso politico è scarso. 
C'è poi la grande massa di coloro per cui il 
danno è temporaneo: stipendi, salari, tariffe 
professionali. non si adeguano che con lentezza 
al mutamento di valore della moneta; dopo 
qualche anno da che la flessione del valore della 
moneta legale si è arrestato. i compensi del 
lavoro come quelli della libera professione hanno 
raggiunto l'adf"guamento; ma per un certo pe
riodo il danno c'è stato. 
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QUESTO mi pare il reale prospetto di coloro 
che sarebbero avvantaggiati o danneggiati 

dalla svalutazione. 
:Vla detto questo, credo occorra aggiungere 

che la svalutazione è sommamente deprecabile. 
e che incorreranno in grossa responsabilità i 
governi che non agiranno con la sufficiente 
energia, con troppa paura di pestare i piedi a 
qualcuno, per arrestarla. 

Intanto ricorderei ai governanti che la sto
ria e la politica non sottostanno alle leggi della 
logica, che vi sono nomi accetti e nomi discari, 
nomi che formo paura; svalutazione è uno di 
questi ultimi, ed anche coloro che possono trarne 
oggi vantaggio lo temono e si atteggeranno do
n.ani pollice verso nei confronti dei ministri 
che non avranno saputo evitarla. 

Poi la svalutazione colpisce fatalmente gli 
u mili, il risparmio faticato del povern, della 
donna di servizio che dopo venti anni di lavoro 
e di risparmio all'osso, confidava di potersi 
comprare una camera e cucina per vivere la 
sua vecchiaia finalm~nte in una casa propria, 
colpiscono quelli che non conoscono che il li
bretto di risparmio od al più il buono postale o 
del tesoro: ha l'aspetto di risospingere indietro 
chi faticosnmente dai ceti più modesti cercava 
di emergere, e.li fare un passo innanzi; crea 
rancori sentimentali che non hanno alcuna pro
porzione con il danno economico. 

Ma poi la svalutazione allontana per gene
razioni dal risparmio, è l'esortazione a consu
mare subito. in giornata, tutto il reddito. Mi 
pare Einaudi enunciasse una verità incontro
vertibile nell'affermare che non è pensabile 
politica d'investimenti se non ci sia risparmio. 
Può essere risparmio pubblico, non privato. 
d'accordo; ma non direi che l'esperienza mostri 
l'ente pubblico risparmiatore. 

Infine c'è la grande difficoltà di arrestare 
l'inflazione. Ci vuole nel primo dopo guerra la 
decisione di un Giolitti che abolisce il prezzo 
politico del pane, passando sopra ad un tabù 
che avrebbe spaventato altri uomini di governo, 
ci vuole l'appassionata costanza di un Einaudi 
nel secondo dopo-guerra; se no si giunge alla 
svalutazione completa; dalla quale può anche 
r iemergere una economia nuova sana e forte. 
come fu per la G<>rmania quarant'anni or sono, 
come fu per la Francia dopo la rivoluzione. Ma 
l'esperienza riuscita in paesi ricchi, con popola
zioni dedite da secoli al r isparmio. non è detto 
debba ripetersi dappertutto (anzi l'esperienza 
mostra che ci sono paesi che non hanno mai 
la moneta sana, sostenuta) e soprattutto le con
seguenze politiche e sociali d i una radicale sva
lutazione, il rimescolio sociale che ne consegue. 
r appresentano veri salti nel buio. 

Confidiamo che qualsiasi gowrno italiano 
sappia evitarlo e non si arresti alla paura di 
scontentare gruppi, di perdere dei voti. 

I> \ltTURO C'ARI.O JE'.\lOLO 
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LA FEDERCONSORZI IN PARLAMENTO (Il) 

Bucce da rivedere 
DI ERNESTO ROSSI 

S ULL'ULTIMO numero -:lell'Astrolabro ho intiro-
laco " I conci degli imbroglioni " l'aru<.010 •!1 cui 

ho esposto i primi risultati dell'esame che avevo fatto 
dei tre fascicoli pre~encaci il 20 ottobre u. s. dal Mi
nistero dell'Agricoltura al Parlamento ( 1 ). Mi pare 
che questo titolo riassuma in modo da non lasciare 
possibilità di equivoci il mio giudizio su quei docu
menti, che non ci consentono neppure di calcolare, su 
dati ufficiali, il costo della politica granaria fino al 
1° agosto del I 962 ( d;lta in cui è entrato in vigore il 
nuovo sistema del regolamento n. 19 del Mercato 
Comune Europeo). 

IJ grano estero 

Aggiungo ora che mentre il fase. 1 sulla gestione 
di ammasso dei prodotti nazionali - nonostame tut· 
te le sue imufficienze e lacune - è un documento 
che, se veni~se integrato con le spiegazioni indispen
sabili per capire il .significato delle voci e con gli al
legaci a dimostra7.ione delle cifre riassunte nei pro
spetti, potrebber servire quale punto di partenza per 
approfondire l'esnme del problema, il fase. 2, sulla 
ge.:.rione cereali esteri, è una vergogna: anzi dirò me-
glio, è una ignominia. • 

A differenza del fase. 1, il fase. 2 non ci dà i 
conti economici campagna per campagna richiesti nel-
1 'o.d.g. Bonacina; per il periodo 1951-'63, non porca 
la indicazione delle spese inconm1te per le diverse 
operazioni, né le differenze atcive di prezzo per ogni 
campagna, ma soltanto alcune cifre complessive di 
scarso significato per tutto il dodicenrno, OH'11tre 
per il periodo 1946-'.5 l non dà neppure tali rif re; 
porta una tabella ( all. 30) delle " quote di accanto· 
namcnto" fissate dal CIP, divisa in due gruppi (" ri
partizione originaria " e "ripartizione agg1urnaa1 ") 
che non si riesce a capire che cosa possano signifi
care ( 2); non <là in alcun proi.petto gli elementi for
mativi del conto generale del patrimonio al 31 diccm· 
bre 1962, che riassume in nove voci incomprensibili 
a pag. 4 dei "cenni illustrativi "; non fornisce alcuna 
notizia dei rapporti di debito e di credito con gli 
enti, ai quali la ge,tione ha arcinto per il finanzia
mento degli acquisti del grano all'estero, diversi da
gli istituti bancari (3); invece di esporre i debiti e 
crediti nei confronti delle banche campagna per cam
pagn:1, dà :.olo ( nell'alle~. 32) una "s1tuaz1011e .cinto 
bancario " con i saldi al 31 dicembre 1962, presen
tati in modo da non far capire niente ( 4). ecc. cxc. 

Il fase. 2 può solo sen•ire a squalilicare definiti
v:1mente la Direzione generale dell'alimentazione, 
che ha 3\'uto la :.pudoratezza di inviare un documen
to del genere al Parlamento, contando sulla stupi
daggine, sulla incompetenza e sul menr.:1re1?1'ismo 
<lei deputati e dei senatori. • 

l senatori e 1 deputati che vogliono veramente 
cominciare a vederci chiaro nelle " gestioni spe
ciali ", tenute dalln Federconsorz1 per conto dello 
Stato, dovrebbero, secondo me, per prima CC'l.:t, ri
liutar$i di prendere m considerazione il fase. 2 sulla 
gesttone dei <."<"reali e~teri, e invitare il ministro del
l'Agricoltura a dare ~evere dispo~izioni al comm. Do
menico Mi raglia, direttore dcli' Alimentazione, per
ché non si permetta più di prendere in giro in que
sto modo il Parlamento e rifaccia da capo a fondo 
il fase. 2, seguendo gli stessi criteri con i quali ~ 
stato compiJ.110 il fase. 1, perché i dati dell'un fa
scicolo possano integrare i dati dell'altro e dare una 
visione d'msieme di tutta quanta la nostra politica 
granaria per il periodo 1948-'49 - 1961-'62. Dovreb
bero, poi, esaminare attentamente (con l'aiuto an
che di e11perti in contahilità pubblica) i prospetti 
dcl tas\:'. l per riconoscere a quali domande del
l'o.d .g. Bonacina es:.o non ha risposto alfatto, od ha 

(I) In quell'orticolo ho attribuito alla Direzione 
gcncrole della tuteln dci prodotti agricoli (cioè agli 
ut1lcl dipendenti dal prof. Paolo Albertario) tutti e 
tre 1 fosc1cllh. mentre quello sulla e gestione cereali 
e.steri> e quello 6Ulln e ge::tlone olio importazione > 
sono stati predisposti dalla Direzione generale della 
nlimentazione (cioè daJ;lli ulllci dipendenti dal comm. 
Domenico Miraglln>. Rettifico ora il mio errore. 

(2J Le e quote di accantonamento> esposte nel 
fase. 2. senza nlcuna spiegazione, possono facilmente 
condurre il lettore fuori strada facendogli credere 
che il loro ammontare corrisponda a quello dei 
forfsits 111 realtà la misura dei forfaits (di cui par
lero fra poco) non viene indicata in nessuna tabella 
dei òue fa6cicoli. i::· questa una delle più gravi lacu· 
ne riscontrnbili nei conti presentati in ParlamPnto. 
Ll' <quote cli nccnntonamcnto > dell'allegato 30, rase. 
2. sono aliquote <folle somme ricavate dalla cessione 
ùc-1 grano C'!'tero ni molini. che il CIP fissa ogni anno 
µc-r consentire alla Federconsorzi di disporre di un 
f011du, co::.tituitu col pubblico denaro, a copertura 
dclk sue spese e per nttribuir6l un compenso (salvo 
conguaglio On:ile) senza attendere che venga appro
\'l:ltc il rclntì\'o stanzinmento nel bilancio dello Stato. 
!n cc;nc;egucnza dell'adozione di questo sistema. che 
10 r1tE:ngo completamente illegale, le e gestioni spe
ciali > ùella Federconsorzi sono delle vere e proprie 
e gestioni fuori bilancio>, e. come tali, dovrebbero 
e::.ser~ oggetto di tutte le critiche che vengono giu
stamente mosse alle e gestioni fuori bilancio > da chi 
'uole ricondurre un minimo di ordine nella scon
qunssntlssima contabilità dello Stato italiano. 

(3) Nei e tenni illustrnth-1 • del fase. 2 (a pag. 4 ) 
e detto che e 6i è provveduto al finanziamento del 
g~ •. no acquistato all'estero, oltre cr.e con anticipazio
ni bancarie. anche attingendo da altre disponibilità, 
quoli ad esempio fsicJ Ufficio Italiano Cambi per la 
:-cc.rto di legge. fondi provenienti dalla negoziazione 
del presti lo redimibile in Argentina. e e/credito• 
pre\·lsto dagli accordi Italo-argentini. nonchè dal 
!onùo l\1.S.A. •. Xesuno sa cosa sono questi misterio
sLc;slml Condì. 

(4) Dnll'nllegato n. 32 ri$ulta che le tre getHioni 
della FederconsorzJ per il grano estero (e importa-
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risposto in modo insoddisfacente; quali definizioni, 
·quali specificazioni e quali allegati occom·rebbe 
chiedere al Ministero dell'Agricoltura per essere 
messi in grado di capire il significato dei dati for
niti; e quali altre richieste andrebbero fatte allo 
stesso Ministero per consentire anche ai non inizia
ti di formarsi una idea di come sono andate a fi
nire tutte le centinaia di miliardi immessi a palate 
nel fornello della macchina della Federconsorzi dal 
1948-'49 al 1961-'62. 

La domanda più importante, contenuta nell'o.d.g. 
Bonacina, alla quale il fase. 1 non ba dato alcuna 
risposta è, a mio parere, quella rivolta al Ministro 
per conoscere " le retribuzioni comunque deterrni
nate, liquidate o da liquidare, alla Federconsorzi per 
i servizi affidati". L'unico prospetto che ci dà le 
" spese dell'organizzazione federconsortile " è a pag. 
60, in cui tali spese sono portate, campagna per cam
pagnan, in tre categorie - spese generali, spese tec
niche e spese straordinarie - ciascuna delle quali di
stinta in spese di ammasso e spese franco molino. La 
spesa totale per tali titoli, dal 1944-'45 al 1961-'62, 
~ dichiarata in 216 miliardi; ma è impossibile distin
auere in questa somma la parte attribuita alla orga
nizzazione f ederconsortile quale compenso per i ser
vizi da essa prestati ( 5). 

Nuove domande 

Oltre a chiedere al Ministero dell'Agricoltura di 
di rispondere sul serio a tutte le domande dell'o.d.g. 
Bonacina, sarebbe necessario porgli anche altre do
mande. 

La nuova principale domanda, secondo rue, sa
rebbe quella per conoscere la ripartizione, fra Feder
consorzi e Consorzi Provinciali, dei forfaits, stabiliti 
dal CIP per i rimborsi delle spese e per i compensi 
relativi ai servizi prestati dall'organizzazione fedcr
consortile. 

E' vero che le " note illustrative " del fase. 1 af · 
fermano ( a pag. 1 O ) che la " differenziazione dei 
forfaits provinciali non può costituire che un rappor
to interno dell'organizzazione federconsortile, nel qua-

zione >, e depositi> e e franco mo~ino >) tengono 
conti bancari completamente separati, senza fare al
cuna compensazione fra crediti e debiti complessivi 
(e quindi spendendo enormemente di più per i 
servizi bancari), e che ciascuna gestione è contem
poraneamente debitrice e creditrice di banche di
verse per ingentissimi importi: la gestione franco 
molino, ad es., era indebitata, al 31-12-1962, per 12 
miliardi venso la Banca Nazionale del Lavoro e per 
1.463 milioni verso il Banco di Napoli mentre aveva 
crediti per 37.664 milioni verso altre banche (17.403 
milioni verso il Banco di Sicilia, 7.172 milioni verso 
la Banca Nazionale dell'Agricoltura, 5.277 milioni 
verso la Banca Commerciale Italiana, 4.495 milioni 
verso la Banca Popolare di Novara). Perchè la stes
sa gestione t\Ì fa prestare miliardi da alcune banche 
(ad un saggio che non credo possa essere inferiore al 
7o/o) e deposita miliardi in altri banche (dalle quali 
ottiene una remunerazione che credo non paesa esse
re superiore al 3%)? Mi pare lecito il dubbio che 
queste marcroscopiche operazioni bancarie antieco
nomiche, a danno dell'Erario, vengano compiute 
per ottenere dei premi a beneficio di particolari 
gruppi o persone, oppure prestiti a condizioni di 
parlicol~re favore, a vantaggio della Federconsorzi. 
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le la pubblica amministrazione non ha alcuna ragione 
di intervenire "; ma è questa una tesi assurda, inso
stenibile, oltre che per il motivo che dirò fra poco, 
parlando della determinazione della misura dei for· 
faits, anche perché la Federconsorzi - secondo quan
to viene riconosciuto anche nella stessa pag. 10 -
è obbligata dalle leggi a tenere la contabilità delle 
" gestioni speciali " separata da quella relativa alle 
normali attività di istituto. Come potrebbe la pub
blica amministrazione garantire che quc.:.ta nNma 
viene rispettata se non avesse il diritto d1 ~sercitare 

un controllo su tutta la contabilità dei Con~ond Pro
vinciali per accertare che i quattrini dello Stato non 
~ervono a coprire anche le spese relative alle soprad
dette atti\•ità normali (ammassi volontari, trasporto 
e.lei fertilizzanti, pagamento di imp1egat1 cl1e f::nno 
altri lavori, ecc.)? 

A mio parere dovrebbe, inoltre, essere chiesto al 
l\Iinistero: 

1) un elenco completo dei provvedimenti legi
slativi che hanno stanziato nel bilancio dello Stato -
con leggi speciali o con l'approvazione dei preventivi 
- degli " acconti " da dare alla Federconsorzi per la 
gestione del grano nazionale e della gestione del grano 
estero (compresi i provvedimenti per la cop~rtura 

delle perdite derivanti da svendite, prestiti, permute, 
reintegri, distribuzione gratuita) con la specificazione 
dei relativi importi ( 6); 

2) il testo di tutte le delibere del Comitato In: 
terministeriale della Ricostruzione ( CIR) riguardanti 
le " gestioni speciali " (relative ai prezzi politici, al 
sistema dcl forfaits, alle importazioni dall'estero, al
le "scorte dt Stato", alle svendite ed alle distribuzio· 
ni gratuite, ecc.) ( 7); 

(5) Altra domanda dell'o.d.g. Bonacina alla quale 
il fase. 1 non dà una risposta soddisfacente è quella 
di far conoscere e la situazione dei conti al Teson~. 
con le banche e con I terzi >. L:l situazione dei conti, 
a pag. 62. porta l'onere totale, a carico dello Stato 
(785 miliardi) per i 18 anni dal 1944-45 fino al ~961· 
1962, ed i pagamenti effettuati a carico del b1lan~ 
cio dello Stato (222,6 miliardi); ma non porta gli 
stanziamenti iscritti nel bilancio dello Staw; essa dà 
anche i saldi verso le banche e verso e diversi >, 

ma non àà la specificazione dei crediti e dei debit.i, 
dai quali risultano i saldi, né precisa chi sono i e di
versi> e quali sono i rapporti di credito e debito del· 
l 'orgar.izzazione federcoru;ortile con loro. . 

(6) Nel comunicato del 2 febbraio scorso il Mi
nistro de!l'Agricoltura confermò la esattezza della 
cifra, portata da R06Si Doria nella sua memoria alla 
Commissione parlamentare antitrust, quale importo 
complessivo degli stanziamenti iscritti finora ne~ 
bilancio dello Stato a copertura di una parte dei 
dic;avanzi della gestione ammassi grano nazionale: 
206.5 miliardi. Ma nel Rapporto sulla Federconsorzi 
(Latena 1963), Rossi Doria ha poi rettificato questa 
cifra in 239,8 miliardi, mentre nell'ultima relazione 
della Corte dei Conti sull'esercizio 1958-59, la stessa 
cifra è indicata (a pag. 187) in 244.8 miliardi; ed a 
pag. 62 del fase. 1 i e pagamenti a carico dello Stato.> 
per il grano nazionale fino al 1953-54. sono segnati ti: 
217,4 miliardi. Neppure concordano fra loro gl~ 
elenchi dei provvedimenti legislativi segnati in questi 
cinque documenti. 

(7) Le delibere del CIR, che hanno sp~so un~ 
importanza fondamentale per la \·ita economica d1 
tutto il pae6e, non compaiono sulla Gazzetta Uffi
ciale, nè si tro\·ano in alcuna altra pubblicazioni' 
ufficiale. 



3) il testo di tutti i provvedimenti del CIP ri

guardanti la misura dei diversi forfaits per i servizi 

prestati dall'organizzazione federconsortile e le anali

si dei costi, sulla base delle quali tali provvedimenti 

sono stati presi ( 8); 

4) il testo di tutte le decisioni con le quali il 
Ministero dell'Agricoltura ha autorizzato la Federcon

sorzi a caricare sul bilancio dello Stato oneri supe1 iori 

ai forfaits per far fronte a spese per operazioni consi

derate di carattere straordinario ( 9); 

5) la specilicauone delle " cessioni straordina

rie" elencate sommariamente nella pag 15 del fase. 1, 

che hanno investito un volume di 48 milioni di quin

tali di prodotti, importando (a partire dalla campa

gna 1949-'50 in cui sono cominciate, fino alla campa

gna 1961-'62) una perdita di 1 ì1 miliardi per sola 

differenza di prezzo ( 1 O). 

Primo problema 

Per timore di asfissiare, con troppe cifre, i lettori 

dell'Astrolabio rinuncio, per ora, ad un ulcenore ap
profondimento dell'esame contabile e mi soffermo 

soltanto su alcuni problemi di fondo, di carattere giu
ridico, che nascono dalla lettura delle note intro<lut· 

tive a1 due fascicoli. 

A pag. 11 del fase. 1 si legge: 

"Nelle prime campagne di ammasso il prezzo di 
cessione del prodotto /11 stabilito con il criterzo di ei i

lare qualsiasi onere per lo Stato. Successivamente, la 

riconosciuta esigenza dì contenere i prezzi dei generi 

di przma necessità, quali il pane e la pasta, ha in· 

dotto il governo a stabilire prezzi di cessione anche 

sensibilmente mferiort al costo di rmvegno (sic) del 

prodotto ". 

Per far meglio intendere questo brano ricordo 
brevemente come sono andate le cose: 

Il DDL 22 febbraio 1945, n. 38, mise termine al 

regime del " prezzo politico " del pane e della pasta 
e introdusse, a partire dal 1° marzo 1945, il regime 

del "prezzo economico". In ottemperanza al dispo
sto dell'art . 1 di tale decreto, il prezzo di ccs:.ton~ (di 

L. 1.241,30 al q.le) avrebbe dovuto essere compren

sivo della quota per le spese di trasporto " franco 
molino", della quota per le spese di ge:.tione <l~gLi 

ammassi, e della quota per le spese di variazione di 

prezzo, derivanti dalle effettive caratteristiche del gra
no: le tre quote avrebero dovuto costituire tre foudi 

separati gestiti dalla Federconsorzi per conto e sotto 
la vigilanza dello Stato. Ma il decreto n. 38 non di

chiarò esplicitamente che le tre gestioni avrebbero 
dovuto essere svolte senza alcun onere per lo Stalo; 
consentl al Presidente del ConsigLio di variare i pr~zzi 
di cessione con propri decreti, ed autorizzò il mini· 
stro del Tesoro ad apportare variazioni al bilancio 

dello Stato per fronte alle eventuali spese. 

In questo modo siamo tornati alla chetichella al 
" prezzo politico" (per non far pagare tutta la pro

tezione del grano ai consumatori di pane e cli pasta); 

ma solo la parte minore delle perdite è stata fin'or• 

iscritta nel bilancio dello Stato; la parte maggiore ~ 
stata coperta. gonfiando il debito della Federconsorzi 

verso il sistema bancario. Si è fatta cosl apparire la 
situazione finanziaria dello Stato più rosea di quella 

che era in realtà; ma si sono congelate in cambiali p,ra· 
narie, sempre rinnovate alla scadenza, le disponibilità 

liquide delle banche; è stata accresciuta la :;pinta alla 

svalutazione monetaria, e si è fatto pagare allo Stato 

interessi molto superiori a quelli ai quali sarebbe sta
to possibile raccogliere i fondi con la emissione di pre

stiti pubblici. 
E' questo un episodio in cui risaltano con la mag

giore evidenza le conseguenze dell'applicazione del 
principio: "après nous le deluge ", al quale si sono 

sempre attenuti i nostri ministri del Tesoro. 

Dalla campagna 1947-'48 in poi l'ammasso per 

contingente ha sostituito l'ammasso totale, ed i prez

zi, invece di essere fissati con decreti presidenziali, a 

partire dal 1950, sono stati stabiliti con semplici prov

vedimenti del CIP. 

Come ha potuto il governo mettere in atto questo 

sistema - io mj domando - addossando allo Stato, 
attraverso le decisioni di un organo burocratico, one

ri indeterminati, ma che si poteva facilmente preve

dere sarebbero ammontati a parecchie diecine di mi

liardi di lire ogni anno? Che cosa ci sta a fare il Par

lamento se accetta di venire cosl spogliato del suo di
ritto esclusivo di decidere sulla pubblica spesa e con

sente all'esecutivo di violare, in modo tanto spudora· 
to, con semplici provvedimenti di carattere ammini
strativo, l'art. 81 della Costituzione, che vieta anch~ 

alle due Camere di far assumere allo Stato nuove spe

se, oltre quelle approvate nei bilanci preventivi, se 

non vengono indicati i mezzi necessari per farvi fronte? 

Secondo problema 

Il secondo problema è intimamente connesso col 

primo. 
Nelle note illustrative al fase. 1 (a pag. 15) viene 

riconosciuto che " un ingente onere diretto è deri
vato dalle operazioni di alleggerimento della ecce

denza delle scorte che, alla saldatura delle campagne 

(8) La Gazzetta Utfìciate pubblica i prezzi tlei 
prodotti e dei senrizi stabiliti dal CIP (grano, barba
bietvla, zucch~ro, benzina, tariffe dei servizi pubbli
ci, ecc.) ma non credo abbia mai pubblicato i forfaits 
concordati con la Federconsorzi. Inoltre il CIP non 
dà mai alcuna pubblicità alle analisi dei costi. 

'9) A queste operazioni accennano le e note illu· 
strati ve> del fase. 1 (a pag. 9), portando, come esem
pio, la prepulitura delle rimanenze che devono essere 
pasoate in carico alla campagna succesoiva e il tra
sferimento di grano da un magazzino all'altro per 
ai:sicur:ire il ricevimento di altro prodotto. 

(10) Queste perdite sono dovute a permute di 
grano tenero con grano duro, reintegri, esportazione 
di sfarinati, vendite all'estero per mezzo aste, ven· 
dite e prestiti all'estero (operazioni da Governo a 
Go\·emo), vendite per uso zootecnico, distribuzioni 
gratuite alle popolazioni bisogno:;e e alle aziende 
sinistrate. 



i CJ"-'56 e 19 56-'57 avevano toccnto i 16,4 e 16,9 
milioni di quintali " ( 11). 

"La rimessa complessiva per la sola differe11::a di 
prezzo - precisano le note - ~ staia di 171 miliardi 
di lire. Legate a queste opera:::10111 speciali sono spese 
straordinarte (irl aggiunta a quelle ordmarte di r1ce
i·1me11to e conserva:.1011e) qualt: quelle per la con.1e
gna del grano agli acqutren/1 estert, per La macma
z.1one del grano des1111ato ad uso zootecnico, per La 
distr1bu:::1one Jr un tntlwne di qwnta/1 del proio11n 
deslmato ad uso seme, e che ammontano ad tth to
tale di Circa 20 m1l1ard1 di lire". 

Come ha potuto il governo ordinare con una sem 
plice delibera del CIR, operazioni di questo genere. 
che hanno importato oneri cosl ingenti per lo Stato, 
in aperta violazione della norma sopra rtC•>rJat.i del
l'art. 81 della Costituzione? Se voleva accollare allo 
Stato queste spese, non a\'rebbe dovuLo pn.:,cntare al 
Parlamento un disegno di legge per far st.rnzti.'re in 
bilancio i miliardi da versare alla Federconsorzi, cor· 
rispondenti alle prevedibili differenze tra i prezzi di 
cessione stabiliti dal CIP e 1 minori prezzi rwavabili 
con le operazioni di svendita o di distribuz1ont: g1a
tuita? Possibile che il Parlamento conunui 1-l dare 
incidentalmente la sanatoria a tali opcraltoni illegali 
nell'atto in cui approva i disegni di legge per " ri
pianare " le situazioni finanzrnrie della h~dct.:or1;on.i? 

Terzo problema 

Altra grave illegalità commessa dal governo ri
sulta, secondo me, dalle "note illu:.trative " del fa-;c. 
1, là dove (a pag. 10) informano che, con una deli
bera del CIR del 24 maggio 1949, è stato adottate 
il sistema della forf etizzazione delle spese. 

.Mentre per le campagne precedenti - durante 
le quali vigeva il sistema delle spese a rimborso -
gli enti gestori dovevano documentare tulle le spese 
che avevano effettuato, dopo introdotto il sistem::i 
del forfait, né la Federconsorzi, nè i Consorzi pro· 
vinciali sono stati più tenuti a presentare alcuna do
cumentazione. 

Per ogni campagna di ammasso, ia misur.~ del 
forfait è stata fissata dal CIP "distintamente per lr 
spese di ammasso, per le spese di trasferimento inter
provinciale, per le spese di trasferimento dal conti
nente (per il grano tenero) in Sardegna e dalla Sar
degna in continente (per il grano duro), per le spese 
di trasporto franco molino, franco bordo e hanco 
frontiera, per le spese generali e di amministrazione 
relative alle importazioni, 111 deposito cd alla distri
buzione del grano nazionale ed esctero •· ( l 2 J. 

"Si è così evitato - si legge a pag. iO dei fase. 1 
- l'esame analitico di ben 90 situazioni provinciali, 
che si sarebbe dovuto ripetere ogni anno, per il va
riare dei volumi del prodotto in entrata, in 11.rcita, ùt 
rimanenza, alla stregua dei costi specifiici dei singoli 
servizi". 

Per evitare la seccatura di ri\'edere ogni ~era i 
conti che gli presentava la donna di servizio, Cecco 
Grullo la sposò; poté, così, anche lui, adottare il si
stema del forfait, passando un mensile alia moglie 
per tutte le spese domestiche. 

2Z 

Dopo aver osservato che la differenziazione dei 
forfaits provinciali costituisce un rapporto intc:tno ~e!
l'organizzazione federconsortile, nel quale iJ m1nt· 
stero dell'Agricoltura non può mettere il becco, le 
'' note illustrative " aggiungono anche che " nei tre
dici anni nei quali il rimborso delle spese è staro de
terminato col sistema forfettario, nessuna ~cguala
zio~e è ma.i p~rv,en~ta. al ~i~1stero de~l'Agricolcura io 
ordine a d1flìc1lta d1 npart1z1one provmc1ale del com· 
penso definito sul piano nazionale •· 

Anche se questa aff ermaz1one corrispondesse al 
\'ero varrebbe ben poco, come pro\'a della bontà de! 
sistema del forfait, perché i direttori dei Consorzi 
provinciali sono, per legge, tutti quanti c;celti dalla 
stessa Federcon~orzi. Ma dopo la pubblicil7.lone, sul
l'Espresso del 6 ottobre 1963, del dossier riservato 
scritto dai presidenti dei Comorzi provinciali contro 
la Federconsorzi, è ora noto a tutti che tale a1lcrma
zione è completamente falsa ( 13). 

D'altra parte - io mi domando - come il m1111-
stero dell'Agricoltura ha potuto finora accercare che 
il forfait per le diverse categorie di spese doveva es· 
sere conservato immutato o accrescilltO o ridotto, sen-

(11) E' pure per me incomprensibile che abbia
no potuto ~ultare. in quelle campagne, scorte su
periori di circa 10 mila q.li a quelle ritenute n<?ces: 
sarie per la ~nldatura, mentre nel 1954-55 sono st~t 1 

importat: 8097 mila q.li di grano (di cui 4.872 milfl 
q.li tenero) e nel 1955-56 sono stati importati 5 9~5 mi
la q.li di gran.1 id• cui 3.175 tenero): questo mistero 
potrebhe essen• spiegato solo dai funzionari rhe 
hnono concl11• o gli accordi commerciali per garan-; 
tire degli sb11cchl ai prodotti delle nos.tr~ gr~nJ1 
industrie parassitnrle <PIAT. Montecatini. ~.NIA. 
ecc.) e <111 quelll aì quali è stAto affidato l inca
rico delle Importazioni (pdmo fra tutti il comm . 
.l\Iiraglia >. 

(12) Le e note illu.strative i. proseguono opiegan
òo che e l'importo di questo ultimo forfait do,·e,·a 
c."6ere attribuito per il 40% alla importazione ed al 
depo::.ito del grano estero e per il 60% alla distribu: 
zionc del grnno nazionale ed e:;tero >. Per quanto m1 
sia seervellnto non sono riuscito a capire che cosa 
,·oghono dire quet;tc parole e perche sia stata dat.a 
quesl:; incompren.sìbilc spiegazione riguardante 11 
gra110 cstero ne-Ile e note illustrative> del fase. 1. 
dedicato esclusivamente alla gestione del grano 
nr.z1onale 

(13) •Ogni Consorzio - si legge nel documento 
pubblicr.to dell'Esprc•sso - conosce i tentativi 1:0!11· 
piuli ogni anno dal proprio direttore per conseguire 
un miglioramento della quota per esso decisa d~l~~ 
Federazioni. S-Ono tentativi a vuoto. perchè chi li fa 
sa di avere a c:he fare con una terribile contenditrice 
e senza conoscere il compenso da spartire; mentre 
l'altra. che con conoocenza di causa dovrebbe met
Lere co::.cienza e comprensione a protltto della equità, 
respinge i tentath·I con l'autorità che non si :iiscute. 
Cosi e stato per gli nmmassi dci cercali, dell'olio e 
della lana. del franco molino, dell'A.A.I. A~sistenza. 
cosi sarà per le operai.ioni di stoccaggio del grano. 
I compensi che per questi servizi la Federazione ha 
in~:<:-ato sono tabù>. I presidenti dei Consorzi os
sen·ano anche: e L'inten•ento egemonico della Fe
dcra7Jone ha rapppresentato, in certi casi. supera
mento di espressi disposti di legge: ad esempio I<? 
ammasso grano per contige.nl(' è stato affidato a1 
Consorzi; ma la Federazione ci si è .sostiuita. con
cordando un forfait na:iionale, di cui i singoli ope
ratori non hanno percepito , poi. se non una parte 
(quella che unilateralmente la Federazione ha ri
tenuto di concedere). A quanto è ammontato H for
fai~ nazionale? Come è tstato ripartito? >. 



za conoscere qual ~ stata la Jistribuzione d"!lla somma 
complcssh·a Jei forfairs tra i Consorzi prc,•inc.:ii.li, e 
quindi senza avere alcuna possibilità di mettere a con
fronto cali forfaits con i prezzi vigenti sul m::.1caco? E 
quale legge ha delegato al CIR il potere di introdurre 
- come io ha intrcxlotto per la prima ,·oha nella pras
si amministrativa itali11na con la delibera del 2-+ mag
gio 1949 - il sistema dcl forfait, che contrasta con 
tutte le norme stabilite per l.1 pubblica spesa nel Re
golamento gene1 aie della contabilità delio Stato? Se 
illegalità di questo genere rxmono \'enire san~te. co? 
leggi che il Parbmcnto :1pprova a 10-15 anni .:lt di
stanza ( qu.mdo i ministri responsabili c;ono tutti cam
biati ed è completamente cambiata anche la cvmposi
zione delle due Camere) a che cosa si riduce, in ;mt· 
tica, il controllo p•1rl.1mentare sull'attività esecutiv•1 
del governo? 

Quarto problema 

La spiegazione della maggior parte dell 'i11 debi to 
colossale arricchimento dell.1 Federconsorzi durante 
l'uhimo quindicennio credo sia da ricercare nei siste· 
ma del forfait. La Federconsorzi è riuscita a farsi ri
conoscere d.1i funzionari ministeriali compi.t.:enci (al
rnni dei quali erano suoi dipcndenti, discac~2ti pres
so il ~tinistero dell'Agricoltura) dei forfaits enor
menente superiori a quelli cbe avrebbero c-. .. msµosco 
ai prezzi di mercato, e si è falla la parte del leone 
nei confronti dei Consorzi provinciali. che soppor· 
ta\·ano la maggior parte delle spese inerenti ai ser
vizi di ammasso. 

Specialmente su que-,to punco \'orrei richiamare 
l'atcenzione dei parlamencari che non sono as~en•iti 
direttamente o indirettamente all'organizzazione bo
nomiana. E de.,idererei anche che tenessero conto di 
due altre informazioni che s1 possono ricavate ci.ti fa. 
scicoli ministeriali sul modo in cui 1 forfaits 'cngo
no stabiliti dal C IP: 

1) Il fase. 1 (a pag. 19) ci informa che, per la 
gestione del gnmo nazionale " non sono state ancora 
ogetto di esame e di determin,i:tione forfettaria, in 
sede CIP, le spese generali del franco molino delle 
campagne 195 5. '56 e successive ", mentre, nel fase. 2 
(a pag. 3), si legge che, nella gestione del g, 1no es te· 
ro, " risultano ancora da definire " le spese generali 
per le campagne 1955-'56 - 1961-'62 e il forfait fran· 
co molino per le campagne 1961-'62 -1963-'64 ". 

2) Il fase. l (a pag. 9), dopo aver deito che 
" nel corso della campagna di ammasso si è spesso 
presentata la necessità di interventi di carattere stra· 
ordinario, richiedenti spese talora di notevole enti 
tà ", ne da la seguente e.,emplificazione: 

- "la prepulitura delle rmranenze di u11ù cam· 
pagna che do1.:evu110 essere passale in carico ali:i cam
pagna succe.ssu•a; 

- "il trasferimento di gra110 da un magazzino 
ull'altro nell'ambito della stessa provmcia, pc• ;.ssicu
rare il ricevime1110 d1 altro prodollo; 

- "il trasferimento d1 gra110 da una proi·ù1cia 
all'altra, per lo stesso motfro pm11a mdicato. T:prco, 
e particolarmente grat'oso, quello del grano duro dal
la Surdegnu al co11ti11e11te ". 

Tali oneri - che non troviamo distinti in nessun 
prospetto d.ille altre spese <li carattere straordinario, 
che non possono logicamente essete imputate alla 
gestione ammassi - sono volta per volta al!toriz
zati dal ministcro dell'Agricoltura a carico .!elio Sta
to. al di sopr•• dei forf11its stabiliti dal CIP ( J.:; 1. 

Qu<ile strana :-peci e di forf aits - mi domando -
!>0110 que:.ti, che, invece di essere fi~sati prima che sia
no pre~tati i relativi servii.i, vengono stabiliti a dieci 
e più anni di distanza &11le campagne alle quali si 
riferiscono, e che servono da coefficienti per calco
lare le somme do,·ute all.1 Federconsorzi, i11 rappor
to ;1i quantitativi di grnno " manovrati ", so!tanco 
se risultano superiori alle spese da essa efk:•i\'amen
te compiute? 

Non pretendo certo <li avere es.mrito l 'argomen· 
to della illegalità della politic.1 governativa nei con
fronti della FederconsorLi, ponendo questi quattro 
problemi: ma penso di aver ormai completamenie 
esaurito la pazienza anche <lei miei più resistenti Jet· 
tori; perciò faccio punto. 

ERNESTO ROSSI 

(14 ) Quc-sta mia afiermnzione. che non trova a·l· 
cuna cvnform::i nei due fascicoli, risulta provata dal
le rel:izioni minbteriali ai disegni di legge con i 
quali sono stati assunti a carico dello Stato gli ac
conti corwes~i finora alla Federconsorzi. Così. ad 
es .• rwlla rclJzione al disegno di legge n. 3092 si 
kggc che sono t'lnt i riconosciuti alla Federconsorzi. 
per le campagne 1950-51. L. 550 milioni di maggiore 
spC'!'n in ~nn!ronto al preventi\·o, perchè e la perma
nenza della merce in magazzino si era protratta 
per un periodo più lungo del pre\'isto >. in conse
guenz~ dci maggiori quantitativi di grano giunti dal· 
l't!Stero e delle relati\'e dilllcoltà per una solleci!a 
cet>Oioi:e. In più erano stati ammessi altri 450 mi· 
lioni d1 lire e per trasporto. non previsto e non pre
veòibile, di notevoli qunntità di grano dalla San.le
gna. la cui msuftìciente attrezzatura tecnica non ne 
a::..1curn\•a la buona conscn·azione >. 

Q.uad.erni 
di 

cronaca 
politica 

La più aggiornata rassegna degli avveni· 
menti interni e inlernazionali che inie· 
re~sano i) nostro Paese. 

• 
Una cronaca obiettiva per un giudizio 
obiettivo sugli uomini e sui fatti de) 
nostro tempo. 

• Ogni 10 giorni un volumetto di 64 pagine 
al prezzo di L. 300. Richiedete. senza 
impegno. numeri di ea;:gio a « La Docu
mentazione Italiana "' Lun!?otevere Tor di 
i\ona, 3. Roma. Tel. 564.825. 
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LA CRISI COMUNALE DI FIRENZE 

Gli amici infidi di La Pira 

DALLA mattina del 9 novembre, 
quando gli assessori socialdemo· 

cratici del comune di Firenze pre
sentarono le loro dimissioni dalla 
giunta, alb sera dcl 16 novembre, 
quando le dimissioni furono so)tan· 
zialmente ritirate e In soluzione del
la erbi fu rime~sa alle 1'egreterie dei 
partiti della maggioranza, l'ammini
strazione di centrosinistra fiorentina 
ha vissuto i suoi giorni piì'1 difficili. 

La crisi, in effetti, covava da pa· 
recchi mesi e s'era manifestata an· 
che più volte con brevi sussulti sem· 
pre contenuti e riassestati prima di 
esplodere clamorosamente con l'at· 
tacco dell'esponente delle ACLI fio· 
rentine, il doroteo Goffredo Nanni· 
ni, al :.in&1co La Pira e, subito dopo, 
con le dimissioni « al buio » degli 
a~sessori socialdemocratici. Per ca· 
pire come mai il disagio latente da 
molto tempo nella maggioranza sia 
venuto improvvisamente alla super· 
ficie proprio mentre a Roma si svol
gevano le trattative per la formazio
ne del governo Moro è necessario 
tener presente da una parte la na· 
tur-.i particolare dei gruppi politici 
che appoggiano la giunta di Palazzo 
Vecchio e dall'altra gli obiettivi del
l'attacco concentrico sferrato contro 
l'amministrazione La Pira dall'oppo· 
sizione esterna dei liberali, del MSI, 
della Nazione e di alcuni gruppi 
imprenditoriali e professionali e dal· 
l'opposizione interna, costituita dai 
dorotei e dai socialdemocratici. 

La maggioranza di centrosinistra 
di Palazzo Vecchio riflette in se 
stessa tutte le divisioni e gli squi· 
libri, le possibilitì1 din:imiche e le 
forze frenanti che caratterizzano 
l'area nazionale del centrosinii.tra, 
con que:.ca differenza: che il blocco 
moderato, che sul piano nazionale 
riesce a far valere le proprie ragio
ni come condizioni limite di ogni 
politica possibile, qui subisce l'ini· 
ziativa dei gruppi più uvanznti ed 
è rimJsto fino ad oggi confinato ai 
margini della politica amministrati· 
va cittadina. Questa situazione pex 

DI LUIGI GHERSI 

GIORGIO LA PIRA - E:.'\ZO E:.'\RIQUES AGNOL:eTTI 

molti versi paradossale si spiega sol
tanto se si tien conto della partico
larissima conformazione dei due par
titi guida del centrosinistra fiorenti· 
no; la DC e il partito socialista. 

La DC fiorentina, nelle sue com
ponenti fondamentali, non è diversa 
da come appare con sfumature e 
gradazioni varie nel resto d'Italia: 
anche qui è un partito intimamente 
conservatore, capace tutt'al più di 
accogliere in chiave di mediazione 
moderata le istanze di rinnovamen
to che sono nelle co~e; anche qui 
la DC è il partito dei ceti borghesi 
che identificano a torto o a ragione 
la propria sopravvi\·enza sociale ne). 
la conservazione delle strutture Ca· 
pitalistiche cosl come stanno; anche 
qui essa raccoglie piuttosto la paura 
anticomunista che la speranza di 
qualche altra cosa. Ma ci sono due 
elementi nella topografia della de
mocrazia cristiana fiorentina che ne 
spo5tano decisamente a sinistra il 
pc::rno d'equilibrio, facendone, alme· 
no sul piano comunale, una forza 

progre~sisto. Giorgio La Pira anzi· 
tucto, e dietro di lui i giovani della 
Base che da dieci anni conducono 
una coerente battaglia sul giornale 
Politica e che oggi, cresciuti in pre· 
:;tigio e in peso elettorale, sono in 
grado di dare all'iniziativa di La Pira 
una carica di concretezza che spesso 
in passaro era muncata. 

Una Democrazia cristiana di que· 
sto genere, gravar.i si da pesanti re
more interne, ma capace tuttavia di 
esprimere un gruppo dirigente spre· 
giudicato e, quel che più conta, una 
politica, .s'incontrava con un par· 
tito "Ociolista anch'esso di tipo par-
ticolare ed irripetibile. • 

Nel PSI fiorentino giuoca un ruo
lo di particolare importanza il grup· 
po degli intellettuali del Ponte, con· 
fluitovi dopo lo scioglimento di Uni· 
tà Popolare. Questo gruppo, che 
rappresenta quella tradizione poi 
tica fiorentino che parte da S:v· 
vernini e da Carlo Rosselli e, pas
sando attraverso la lotta antifascisrn 
di « .Non mollare ,. e <li « Giustizia 



e Libertà », si ritrova dopo la Resi· 
stenza nel partito d'azione e poi in 
Unità Popolare con Parri e Cala· 
mandrei, gode di un larghissimo se
guito nella base elettorale socialista 
(anche se poi ha un peso relativa· 
mente modesto nel gioco interno 
delle correnti) e condiziona di fatto 
con quamo consiglieri comunali su 
otto eletti (tra i quali c'è anche un 
indipendente: il radicale M11rio Leo
ne) la politica comunale del PSI. 
Uno degli « azionisti del PSI », è 
appunto il vice·5indaco rnriq;,1es 
Agnoletti, direttore del Ponte. Allo 
stesso gruppo appartengono anche 
gli alrri assessori sociali:.ti: l'asses. 
sore all'Urbanistica Detci, l'assessore 
:u Servizi pubblici e Aziende muni· 
cipalizzate Fumo, e l'assessore alle 
Belle Arti e Cultura Ramat. 

Dall'incontro di forLe cosi origi· 
nali e vivaci l'esperimento di centro· 
sinistra fiorentino ha tratto la carica 
dinamica che sin dall'inizio lo ha 
contraddistinto. 

I .. a be~tiu nel'a 

Sul piano politico, i motivi 1:>p1· 
ratori sono stati l'internazionalismo 
cristiano e pacifista lapidano e la 
ripresa coraggiosa degli ideali della 
Resistenza: ai convegni intt:rnazio· 
nali di solidarietà con i popoli del 
terzo mondo s'aggiungevano cosl 
altre inizi.uive di rotrura quali la 
proiezione del film « Non uccidere » 
vietato dalla censura, il rifiuto op
posto al convegno missino, le com· 
memorazioni delb Resistenza, il tra
sporto della salma di Salvemini a 
Trespiano accanto ai fratelli Ros· 
selli, gli ordini del giorno della giun
ta e del consiglio a fa\·ore ddla pace 
nei momenti di tensione internazio
nale, la corrispondenza era La Pira 
e Krusciov all'epoca della crisi cu· 
bana, le dichiarazioni del sindaco a 
favore dei prigionieri polir:r1 spa· 
gnoli. C'era quanto bastavaper fare 
del centrosinistra fiorentino la bestia 
nera di tutte le destre italiane e 
non soltanto italiane. Non è un caso 
che la crisi della giunta di Firenze 
sia ~tata salutara con un grande ti· 
tolo in prima p.igina dal giornale 
falangista « ABC ». 

Ma mentre la precedente azione 
politica di La Pira aveva in certo 
senso spianato la strada nl centro 
sinistra permettendo di purtire da 

una piattaforma più a\•anzata, non 
si può dire la stessa cosa dell'ere· 
dità amministrativa che la nuov:i 
giunta si trovava sulle braccia dopo 
quattro anni di gestione commissa 
riale e sei di maggioranza centrista 

C'erano anzitutto alcuni dati di 
bi.l~e che conferiv.rno ai problemi 
dell'ammin1str<.12ionc fiorentina una 
urgenza drammatica. firenze è oggi 
una città che s'avvicina nl mezzo 
milione d'abitanti con una :.truttura 
economica fortemente squilibrata, 
dove alla crescita demografica della 
cirt} non fa riscontro un corrispon 
dente sviluppo delle attività indu· 
srrbli. Que.'le anzi, già troppo de. 
boli per so~tenere l'equilibrio eco
nomico di una grande città, tendono 
ad allontanarsi dal territorio comu· 
nale, dove l'altissimo costo delle aree 
fabbricabili ne suggerisce lo sfrut· 
tamento edilizio, per dirigersi verso 
i comuni circostanti, che sono in 
grado di offrire condizioni di gran 
lung.1 più favorevoli. 

Di qui un altro fenomeno non 
meno preoccupante: che sotto la 
spint.1 del boom economico, i comu· 
ni della valle dell'Arno sono andati 
crescendo a dismisura senza un pia 
no coordin.uo e formano ora un 
anello di prosperità fittizia, o co· 
munque ~rnvemente squilibrata, in
torno a Firenze. E' un cerchio che 
si stringe sempre di più (ci sono 
comuni che oggi si trovano a cinque 
chilometri di distanza dalla cupola 
di Brunelleschi) determinando un 
doppio flu!>sO economico-sociale: da 
un lato una corrente centrifuga che 
tende a dirottare le nuove iniziati· 
ve industriali verso i comuni vicini 
coinvolgendo in molti ca:.i, come 
abbiamo vi-ro, anche le industrie 
gi[1 fìssate nella città; dall'nltro una 
corrente centripeta che tende a gon
fiare J'espan ione urbana di Firenze 
in senso unicamente residenziale. 

La prima conseguenza di questo 
tipo di sviluppo è una rapida tra
sformJzione della struttura socio
economica di Firenze, che capovol· 
gendo il suo tradizionale rapporto 
con la provincia tende a divenirne 
rribut.1ria, ciò che alla lunga finirà 
col ripercuotersi ancl1e sulle caratte· 
ristiche politiche, che non potranno 
non mutare profondamente quando 
la classe più diffusa sarà una pic
cola e media borghesia di negozian· 
ti, di impiegati e di albergatori. La 
seconda conseguenza, anch'essa in 
atto, è ad effetto più immediato e 

per certi versi più grave. Il tessuto 
urbanistico di Firenze, stretto su 
un'area di 10.341 Kmq - questa 
è la superficie del comune - in 
parte non indifferente gravata da 
vincoli edilizi, è sul punto d'essere 
tra\•olto dalla crescita cieca e irra
zionale di un complesso di comuni 
che tendono a riversar~i sulla città 
per farne un grosso, aggrovigliato, 
caotico nodo di collegamento. Allo 
stesso risulrnto concorrono anche le 
autostrnde: la Milano-Napoli, la Fi· 
renze. mare e la Firenze-Siena rischia· 
no di riversare tra non molto su 
Firenze un torrente di traffico che 
:.arà molto difficile arginare. 

Una politica miope 

A questa situazione, che andava 
crescendo e maturandosi proprio ne
gli anni nei quali a Palazzo Vecchio 
siedevano le giunte centriste, s'ag
giungeva uno sviluppo del centro 
urbano non meno assurdo e incon
trollato. La citt&l infatti, malgrado 
le nuove esigen7.e del traffico che 
a\'rebbero richiesto nuovi criteri ur· 
banistici con molteplicità di centri 
direzionali, assi di scorrimento e una 
direzione di sviluppo predetermina· 
ta ver~o Prato, :.'espande\·a a mac
chia d'olio continuando a gravitare 
sul vecchio centro. Erano gli anni 
grassi della speculazione edilizia, del· 
le manomissioni reiterate della città 
antica, dei quartieri nuovi sorti nel
le direzioni più disparate con i .er· 
\ ·1: pubblici (strade, luce, gas, 
acqua, fognature) sempre forniti dal 
com ne, che non avendo un proprio 
piano seguiva i piani dei privati, con 
gli enormi profitti che non è difft. 
cile immaginare da parte di questi 
ultimi: La Pira guardava lontano ma 
non vedeva vicino. Dietro dì lui le 
due giunte centriste, formate da DC 
e socialdemocratici. seguivano la più 
gretta e la più miope delle politi· 
che comunali. 

L'azione di I.a Pira ne risultava 
sfasata e si :.volgeva su due piani 
distinti che si contraddicevano in· 
vece d'integrar~i. C'erano da un 
lato le iniziative internazionali volte 
a dare a Firenze un ruolo mon· 
diale, che furono giudicate frutto 
d'esaltazione mistica, dilettantesche 
quanto inuuh 1mprovvis:izioni, e che 
invece si dimostrarono alla di!>tanza 
strumenti e'f. ._ Kt di un disegno po· 
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li tico origin.1le e peraltro impron
tato ad un pragmatismo capace di 
recuperare nell'azione concreta le 
intuizioni ideologiche apparenremen· 
ce fumose. I I rovescio della me· 
daglia era costituito Jall.1 prntica 
ammin istratÌ\•a. 

Anche qui va dato atto a La Pira 
della giustezza di alcune sue fonda
mentali intuizioni: quella della ne· 
cessità di un attivo inten•ento pub
blico nella spe~.1 e nella program· 
mazione per stimolure l'economia 
cittadina. con il conseguente abban
dono della politica di pareggio del 
bilancio alla maniera di Quintino 
Sella attuata dalla giunta precedente 
presieduta dal comunista Fabiani; e 
quella della necessità di invertire la 
direzione del rapporto industria· 
incremento demografico, troppo sbi
lanciato nel secondo senso. Ma per 
realizzare questi obiettivi occorre 
vano una maggioranza organica ad 
essi ed una eqr11pe tecnica e politic~ 
capace di dar concretezza nel dise· 
gno programmatico e nell'attuazione 
pratica ad una linea di questo tipo. 
Perchè queste condizioni si realiz. 
zassero si dovette aspettare l'incon· 
tro coi socialisti e la contemporanea 
crescita, all'interno della DC. del 
~ruppo della Base. Intanto prende
vano forma d e gravissime minacce: 
l'operazione Sòrgane e il piano rego
latore del1a commis~ione Michelucci. 

Condizioni precarie 

L'obiettivo dell'operazione Sorga· 
ne doveva essere quello di allentare 
la tensione del caro-alloggi sottraen· 
do una grossa aliquota di operai e 
di impiegati al ricatto della specu· 
!azione privata attraverso la crea
zione di una citlà satellite destinata 
soprattutto all'edilizia popolare, che 
sarebbe dovuta sorgere appunto a 
Sòrgane, in un territorio di collina 
tra Firenze e Bagno a Ripoli. Ma 
se le intenzioni erano buone, la so
luzione escogitata non poteva es· 
sere più infelice. Mentre infatti s1 
progettava un grosso quartiere resi· 
denziale ad un e!>tremo della cittit, 
e per giunta in una zona di collina 

. con una uheriore e gra,·e lesione 
del paesaggio fiorentino, si prevede
va dalla parte opposta, e cioè in 
direzione Prato, una nuo\'a zona 
ind ustriale: la conseguenza ovvia, 
elementare, inevitabile sarebbe stato 
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un ingorgo sistematico e di propor
zioni macroscopiche del traffico cit
tadino. Nelle ore di punta, infatti, 
la massa di lavoratori e impiegati 
residenti a Sòrgane avrebbe dovuto 
attraversare tutta la città per rag. 
giungere il posto di lavoro. Sembra 
strano che un inconveniente del ge· 
nere non sia stato previsto dai pro
gettatori. 

Ma la cosa non stupisce più quan
do s1 apprende che anche il piano 
regolatore elaborato dalla commis
sione Michelucci era stato impron
tato agli stessi criteri di previggen
za e non teneva conto neppure d1 
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quello che sarebbe stato il trncci:uo 
dell'autostrada del Sole. Il piano, 
inefficiente sotto molti punti d1 vi
sta, che non prevedeva nè una turela 
seria del centro storico nè, in par
ticolare, del contesto paesistico, che 
non disponeva di aree adeguate per 
le infrastrutture sociali e lascia\·a 
invece ampio margine alla specula
zione edilizia, venne tuttavia appro
vato nel 1958, durante la gest one 
del commissario prefettizio Salazar. 

Questa, nei suoi termini essen-

ziali, era Ja situazione che la nuova 
giunta di centrosinistra avrebbe do
vuto affrontare. Se si aggiunge che 
nel 1962 erano scadute le clausole 
di salvaguardia del piano regolatore 
i\lichelucci, si comprenderà l'estre: 
ma precarietà delle condizioni in cui 
i nuovi amministratori avrebbero 
dovuto muoversi. Ma proprio per 
que:.to l'opera della giunta 6oren· 
tina si può oggi assumere come un~ 
dei punti di riferimento più seri 
dell'esperienza amministrativa del 
centrosinistra. 

Strade e scuole 

Con rapiditn eccezionale la nuova 
giunta, che si valeva della collabo
razione tecnica di uno dei maggiori 
urbanisti italiani, l'assessore socia
lista all'urbanistica Carlo Detti, riu· 
scì ad approntare un nuovo piano 
regolatore che correggeva i difetti 
fondamentali del piano precedente 
e ne mutava radicalmente la sostan· 
za. Il piano Detti prevede uno svi: 
luppo urbano per 250.000 abitana 
oltre i 450.000 attuali, un rid1men· 
sionamento del progetto d1 Sòrgane 
con esclu:.ione delle costruzioni in 
zone collinari, l'acquisto di aree ad 
ovest per un nuovo quartiere popo
lare ad edilizia sovvenzionata a com· 
plemento del primo; l'annullamento 
delle deliberazioni commissariali che 
consentivano nuove costruzioni alle 
C•tscine: la formazione di un asse di 
scorrimento attrezzato est-ovest; la 
formazione di parchi territoriali 
esterni; la localizzazione di nuovi 
centri direzionali e di fondamentali 
infrastrutture come le carceri e l'ae· 
roporto. TI piano, che era stato ap· 
provato dal consiglio comunale nel· 
la seduta del 27 aprile scorso, ha 
ricevuto l'approvazione del Consi· 
glio superiore dei Lavori Pubblici 
cfo poGhi giorni, il 15 novembre. 

Veniva dato cosi un taglio ra· 
dicale alla speculazione edilizia, che 
si vedeva bloccare tutte le operazio
ni in corso e, in certi casi, era per· 
sino costretta a demolire le costru· 
zioni abush·e. In questo la giun ta 
si mostrò d'una rigidezza esempla· 
re; non ci furono compiacenze per 
nessuno: venne bocciata la sopraele
vazione della casa del popolo come 
\•ennero bocciati analoghi progett i 
di ordini religiosi, neanche il pro
getto della villa del senatore Ma· 



riotti, segretario della federazione 
~orentina del PSI, riuscl ad ottenere 
11 1111/la osta della commissione edi· 
lizia comunale. 

1\1a le due iniziative che gli at
tuali responsabili dell\tmministra
zione di Palazzo Vecchio amano 
più spesso citare sono l'nperazrone 
strade e l'operazione scuole. Con l.1 
prima il comune affronta\•a con pie
no successo il problema della riat
tivazione di numerose !>tracie private 
e pubbliche ottenendo ciai pri\·ati 
residenti direttamente intere:.'>ati il 
\'ersamento volontario di dfre che 
in alcuni casi erano d1 diecine di 
milioni come contrihuti alle spese 
necessarie per le fognarure, l'acque
dotto e la pavimentazione, con la 
promessa, sempre mantenuta, di dar 
corso ai lavori a scadenza quasi im
mediata. Con la seconda veniva av· 
viato a soluzione il problema della 
scuola dell'obbligo, per la quale il 
~uovo piano regolntore prevede .un 
incremento del 300%. Anche qui il 
metodo adottato rivelava la menta· 
litù spregiudicato e concreti\ dei nuo· 
vi amministratori. Giovando.i di di
sposizioni di legge che raramente 
trO\·ano applicazione, la giunra im· 
poneva in tutte le lottizzazioni pri· 
vate la concessione gratuita al comu
ne di aree per piccole attrezzature 
scolastiche. Con que:.to sistema il 
comune è riuscito ad aumentare le 
aule scolastiche ad ui: d1mo medio 
di un'aula ogni quattro giorni e 
adesso addirittura di un'aula ogni 
due giorni. 

I Aocialdorotei 

In quasi tre anni di fat icose b.1t
t:1glie amministrative il Ct!ntrosint· 
stra di Palazzo Vecchio s';111clava dt· 
sponendo come •Jn esercito in ma· 
eia, con un'Jvan!!11ard11 corn~~. 1 ti\ .1. 
tenace, sicura •d u.1J :l'trr~u.1PJiJ 
incerta, fiacca, .. empre p1t1 ri:uaan
te. In questa rc:mgu 1rJi.1 g'i .tv· 
versari del cenlru\:11istr.1 horentino 
t rovavano un alleato prezio,o. Da 
circa un anno a questa parte la t\a· 
::.io11e si faceva infatti portavoce del· 
le critiche alla giunta prO\•enienti 
non soltanto dai naturali a\'\·ersari 
di destra, ma anche da una certa 
parte della maggioranza: i dorotei 
e i socialdemocratici. 

Gli obiettivi dei primi sono chiari 
e non hanno bisogno di spiegazione. 

:O.fa ciò che ha lasciato maggior· 
mente sconcertati e perplessi in que· 
sta crisi è stato l'atteggiamento dei 
socialdemocratici. Hanno aperto unJ 
crisi senza spiegarne se non in modo 
estremamente generico le ragioni. 
Dicendo di puntare a un rilancio, 
chiedevano in realtà la crisi e spa· 
rando ~ulla giunta provinciale a m.1g· 
doranza di sinistra (che è r imastu 
~) suo po;;to) cercavano di colpire 
il sindaco La Pira e il vice-sindaca 
~nriques Agr.::letti; non a\' .. ndo ot· 
tenuto le teste del sindaco e del vice
sindaco chiesero, sempre dietro le 
quinte, quella dell'assessore all'Ur· 
banistica Detti. Alla fine si ritiraro· 
no senza aver ottenuto nulla. 

Una spinta a deAtra 

Perchè mai, dunque, il PSDI fio· 
rentino ha rischiato di spaccare ti 
giunta in un momento cos1 delicato, 
puntando su obiettivi che Jppari· 
vano assai difficili da conseguire, 
per poi rinunciarvi senza contro· 
partita:> 

S1 resta perplessi. 
Ma se si guarda al di là delle 

etichette di partito alla natura so
ciologica di certi gruppi, le perples
sità svaniscono. Liberali, democri
stiani di centro e di de:>tra, social
democratici sono espressione di uni1 
borghesia grJnde, media e minuta 
che s'esprime aile elezioni con scel
te politiche diverse, ma che in fondo 
all'anima nutre gli stessi sentimenti, 
gli stessi rancori, le stesse appren· 
sioni: odiano La Pira, non gli per· 
donano ancora la Pignone e non 
sopportano d'avere un sindaco cat· 
tolico che riceve lettere da Krusciov· 
diffidano degli « azionisti del PSI .. ', 
non riescono a capirli e li temono; 
la battaglia per il piano regolatore 
e per la tutela della città antica gli 
sembra una cosa da intellettuali· 
amano la Firenze fittizia delle car'. 
roline illustrnte e delle romJnze sen· 
timentali, quella vera non la cono
scono; non sono mai stati a \•edere 
Masaccio alla chiesa del Carmine 
e quelle poche volte che sono andati 
agli Uffizi hanno visto una sch·a di 
quadri senza guardarne nessuno: si 
estasiano dJvanti alla pacchiana fac· 
ciata ottocentesca d1 Santa MariJ 
del Fiore, ma il battistero gli sem· 
bra troppo nudo; in fondo que::.ta 
città li rattrista, preferirebbero eh~ 

i grandi casermoni di cemento ar
mato soppiantassero le vecchie mu· 
ra: in una città tutta nuova e brutta, 
riclott:l ad un immenso quartiere d1 
periferia smetterebbero finalmente 
di sentirsi a disagio. 

Da que~to elettorato è venuta nel
le ultime elezioni politiche una for· 
te spima a destra. Se il risultato 
dovesse ripetersi nelle prossime am
ministrnth·e, una maggioranza di 
c~n.trosinistra non sarebbe più pos· 
Sl"'le. Questo rende inquie~i i di
rigenti dorotei della DC, che sanno 
di perdere voti a beneficio dei libe
rali e, 10 minor misura, dei socini· 
democratici, mentre suscita in que
sti ultimi pericolose tentazioni. I 
socialdemocratici vorrebbero, infat· 
ti, sganciarsi dalla maggioranza pri
ma delle prossime elezioni ammini
strative - e questo spiega il com
portamento equivoco e contraddit· 
torio di queste settimane - per 
presentarsi poi come i paladini del 
buon senso, della « sinistra saggia » 
contro le follie dei mistici cattolici 
e dci programmatori laici. 

I~e mm·a cli Gerico 

Ma il giuoco non è poi cosl sem
plice come può apparire a prime 
\•isca. L'operazione del centrosini
stra nella misura in cui progredisce 
e si consolida brucia i margini del 
uuuc1smo ed obbliga le forze con
traenti a cercare le proprie inizia
tive poliuche nell'ambito dell'indi
rizzo comune rendendo sempre più 
clif ficili i tentativi di collocarle fur
bescamente fuori da questo ambito. 
A Firenze. lo ha ricordato Pistelli 
durante il dibattito in consiglio co
munJlc, si sono affrontate in questa 
crisi due opposte concezioni del 
centrosinistra: la concezione di quan· 
ti aspirano solcanto ad una maggio
r~nza di ricJmbio per la prosecu
zione della vecchia politica centrista 
e la concezione più moderna e ge
nerosa dì una politica nuova che 
nel diverso equilibrio di forze sap
pia trovare quella profonda volontl 
rinnovatrice che è necessariJ per 
camminare anche nel nostro paese 
al passo della storia. 

Le destre hanno suonato, con 
quanto foto avevano in corpo. le 
trombe davanti a Palazzo Vecchio 

1 , 

ma per que!ita \'Olla Gerico non è 
crollato. 

T.l'IGI GHF.RSI 
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LE MODIFICHE ALLA LF;GGE MERLIN 

I forzati della virtù 

JL GOVERNO, per opera del Mi-
nistro dell'interno on. Rumor, ha 

ripresentato al Parlamento un dise
gno di legge, già sottoposto alla pre
cedente legislatura, con il quale, sot· 
to il cauto titolo " modificazioni ed 
integrazioni alla legge 20 febbraio 
1958, o. 75, sull'abolizione della 
prostituzione e la lotta contro Io 
sfruttamento della prostituzione al
trui ", si capovolgono sostanzial
mente lo spirito e la portata di 
quella legge, più nota come " legge 
Merlin ". 

Il disegno di legge si compone 
di tre articoli, ciascuno dei quali 
costituisce un attentato ai principi 
che ispirarono l'abolizione delle ca
se chiuse, un pericolo per la libertJ 
dei cittadini, una minaccia di le
sione della loro personalità, una 
negazione di elementari esigenze di 
umanità. Avrebbe torto l'opinione 
pubblica se, distratta dai tanti pro-
blemi che la situazione del nostro 
paese presenta, lasciasse passare in· 
contrastato questo progetto, che non 
riguarda soltanto una limitata ca
tegoria di persone viventi ai mar· 
gini della società, ma coinvolge in· 
teressi morali di tutti i cittadini: 
non problema di polizia, ma di 
civiltà. 

Il primo articolo, a modifica del
l'art. 5 della legge Merlin, punisce 
" chiunque, in luogo pubblico o 
eperto al pubblico, con atti o 
parole invita od eccita al liberti· 
naggio o sosta in luoghi pubblici 
in attitudini di adescamento ", pre
vedendo come aggravante la consu
mazione del reato in modo molesto 
o scandaloso o io presenza di minori 
di diciotto anni. La gravità di que
sta disposizione risulta evidente dal 
suo raffronto con l'art. 5 della legge 
Merlin e dal ricordo delle ragioni 
che ne avevano determinato l'origi
naria formulazione. Quell'articolo 
puniva l'adescamento soltanto se 
compiuto in modo scandaloso o mo
lesto e, in particolare, quando l'in· 
vito al libertinaggio fosse fatto, con 
atti o parole, seguendo le persone. 
La relazione al Senato della 1 • Com. 
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missione permanente (relatore il 
sen. Boggiano Pico) spiegava i li· 
miti in cui questa disposizione era 
contenuta, dichiarando che si era· 
no volute evitare le molestie arre· 
cate al pubblico dalle passeggiatrici, 
ma si era " voluto peraltro che la 
repressione di queste molestie non 
eccedesse la sfera della libertà del· 
le persone ". E la disposizione, cosl 
circoscritta e giustificata, non po· 
teva non trovare unanime approva· 
zione. Se, come ci racconta il Tre· 
velyan, ancora all'inizio del secolo 
scorso, le strade inglesi risuonavano 
del " grido delle meretrici ", nes· 
suno può avere difficoltà a com
prendere come quello che la legge 
chiama "invito al libertinaggio", 
fatto in modo scandaloso e molesto, 
appaia oggi alla nostra sensibilità 
come una violazione della libertà 
altrui e un disturbo nel pacifico go
dimento della via pubblica. Il di
segno governativo mette da parte 
qualsiasi rèmora o cautela, consi
derando l'adescamento reato, a pre
scindere dalle sue modalità scanda
lose o moleste, che ne costituiscono 
soltanto un'aggravante, e soprattut· 
to qualificando come reato il solo 
fatto di sostare in luoghi pubblici 
in attitudini di adescamento. Dove 
si arrivi con questa formulazione, 
è facile comprendere. In questo, 
come in altri casi, la valutazione di 
un'attitudine è soggettiva e incon· 
trollabile. Il giudizio sull'esistenza 
del reato è cosi rimesso agli agenti 
di polizia, sulla parola dei quali il 
magistrato sarà costretto a emettere 
una pronuncia di condanna. La don· 
na più onesta, che si trovi a sostare 
di notte sulla strada, in attesa di 
una persona o di un mezzo di tra. 
sporto, potrà essere denunciata e 
condannata, o quamo meno costret· 
ta a rispondere a offensive domande. 
Ma se anche l'occhio del poliziotto 
fosse infallibile, punire la prostitu· 
ta che sosta in luogo pubblico, la
sciando indovinare la sua qualità, 
che cosa vuol dire se non preten· 
dere di proibire legalmente la pro
stituzione? Soppresse le case chiuse, 
comminate gravi pene contro gli al· 

bergatori, i proprietari di alloggi, 
gli esercenti che tollerino nei loro 
locali l'esercizio della prostituzione, 
era fatale che questa si riversasse 
nelle strade. Il punire la semplice 
sosta in luogo pubblico in attitu· 
dine di adescamento significa, tanto 
più se si tiene conto dell'art. 2, che 
vedremo in seguito, voler colpire 
con un divieto legale la prostitu· 
zione. La dispozione dell'art. 1 è 
ulteriormente aggravata da un com· 
ma che attribuisce agli ufficiali e 
agenti della forza pubblica la fa. 
coltà di invitare chi si renda col· 
pevole di adescamento ad allonta· 
nar:.i dal luogo in cui il fatto è stato 
commesso, stabilendo che, in caso 
di rifiuto, sia consentito l'arresto 
e si proceda per direttissima. Ar· 
re:.to e processo, a quanto pare, non 
per l'inos:.ervanza dell'invito, ma 
per il reato di adescamento: lascia· 
mo ai penalisti questa perla di un 
arresto e di un processo per diret· 
tissima usati come sanzione della 
mancata osservanza di un invito 
posteriore al reato. Quello che qui 
ci interessa è il chiaro proposito di 
porre una categoria di persone sia· 
no pure dedite alla prostituzione, 
alla mercè della polizia. 

Il secondo articolo del disegno 
di legge punisce, e nientemeno con 
la reclusione da sei mesi a tre anni 
e con la multa fino a L. 300.000, 
« chiunque notoriamente e in modo 
da suscitare pubblico scandalo eser· 
cita continuativamente la prostitu· 
r.zone in un qualsiasi locale, anche 
se destinato a propria abitazione». 
I pericoli che una disposizione sif · 
fatta importa per la generalità delle 
persone sono evidenti. Nessuna don· 
na che viva sola e ami ricevere con 
una certa frequenza persone del· 
l'altro sesso sarà al sicuro dalla so
spettosità di una beghina, dalla ven· 
detta di un vicino o di un portiere, 
dalla malizia di un proprietario che 
voglia ottenere a qualsiasi costo uno 
sfratto. Ed è inutile ricordare che, 
in questi casi, una tardiva assolu· 
zione o anche chiarificazione ot· 
tenuta in sede di accertamenti di po
lizia co:;tituisce una ben modesta ri· 



parazione per chi è oggetto di una 
ingiusta denuncia. Ma, u prescindere 
da questi pericoli, anche più evi· 
dente è, in questa disposizione, il 
proposito di colpire con un divieto , 
legale la prostituzione per se stessa. 
Se le prestazioni professionali di 
una prostituta non si possono svol· 
gere in luogo pubblico o aperto al 
pubblico, senza violazione del co 
dice penale, se alberghi, peni.ioni e 
pubblici esercizi non pol>sono ser 
vire a questo scopo, sotto la com
minatoria di gra\·i s11nzioni, la sola 
possibilità di un esercizio non pc 
nalmente illecito della prostituzione 
si verifica oggi, ;1lmeno astratta 
mente, nella Cal>J di abitazione del 
la persona che è dedita a questa 
attività. Il disegno di legge gover 
nativo chiude anche que~ta fal!J; 
né costituisce una limitazione delh1 
norma il cenno alh1 notorietà e al 
pubblico scandalo. Che una perso· 
na eserciti abitualmente 1.1 prostitu 
zione in una casa senza che il fatto 
diventi notorio è fuori della realtà: 
e, quanto al pubblico scandalo, es 
so dipende dall'inclinazione chi" 
qualcuno, vicino di casa o portiere, 
abbia a scandalin.llr:>i. L'art. 2 cieli~ 
legge conferma così il \'ero signi
ficato della legge proposta, che, con 
maggiore sincerità, potrebbe ponarP 
il titolo di norme per il diL'ieto 
della prostituzione. 

L'ultimo .trticolo dcl disegno di 
legge fa obbligo all'autorità di pub
blica sicurezza di segnalare al mc 
dico provinci.1le le persone dedite 
all'esercizio della prostituzione, de 
nuociate per infrazione alle nor ml' 
della stessa legge Merlin, cosl mo
dif icata, per i provvedimenti prc 
visti dalla legge 25 luglio 1956, 
n. 837, sulla profiL1ssi delle malat 
tie veneree (invito all.1 visita, ri· 
covero in ospedale ecc.). In questo 
modo, la polizia raggiunge quella 
che pare essere rimasta la sua mera 
agognata: il ritorno alla schedatura. 
Poiché una prostituta proies~ionale 
difficilmente sfugge, un giorno o 
l'altro, a una denuncia per adesca 
mento, inteso co)ì come lo intende 
il disegno go\'ernativo, e poiché al· 
la denuncia si accompagna la segna
lazione della persona dcnunciat.t, co
me dedita ali' esercizio della prorti· 
tu:done, il gioco è fatto. Dopo la 
prima denuncia e la prima segnala
zione, la persona denunciata e se
gnalata rimarrà definitivamente ca
talogata come dedita all'esercizio 

della prostituzione presso gli uffici 
di pubblica sicurezza; e nessuno po· 
trà impedire che polizia e medico 
provinciale; valendosi dei poteri con
cessi a quest'ultimo per la profilassi 
delle malattie veneree, ripristinino 
praticamente il si~tema della \•isit.l 
periodica. 

crIE QUESTE disposizioni rap· 
presentino, non modificazioni e 

integrazioni della legge Merlin, ma 
una completa sovversione dci suoi 
principi ispiratori e delle sue fina· 
lità, ci pare chiaro. Quella legge, 
in conformità ai nobili proposit; 
della parlamentare che ne avev!l 
preso l'iniziativa, cm ben lontanJ 
dal voler b,111dire una crociata con· 
tro la prostituzione. Alla base d1 
essa stava la convinzione, maturata 
attraverso l'attento studio di espe· 
rienze storiche del nostro e di altri 
paesi, che la prostituzione è dov·uu 
in parte a cause naturali diffici). 
mente sopprimib.ili, in parte a si· 
tuazioni sociali dal cui mutamento 
soltanto ci si può attendere, se non 
una scomparsa, un contenimento di 
quel triste fenomeno: il quale deve 
essere considerato dalla legge e dal· 
le pubbliche autorità come una ma 
nifesrazione, per quanto moralmente 
deplorevole, della libertà individua· 
le. Nessun inter\'ento dunque con 
di\•ieti e mezzi coercitivi indiscreti 
e inumani, ma neppure con autoriz
zazioni e controlli che renùono lo 
Stato conmvente con chi trae pro
fitto dalla miseria e d.11 vizio al· 
trui. Abolizione di quelle istitu•doni 
che erano le case chiuse, larghi! 
possibilità concesse alle prostitute di 
curarsi, in caso di necessità, e di 
scegliere una vita pit1 dignitosa, se· 
vera punizione di tutte le forme di 
lenocinio: questi erano i capisaldi 
della legge Merlin. Esattamente !'op· 
posto, come si vede, del divieto 
legale della prostituzione, degli il· 
limitati poteri concessi alla polizia 
nei confronti ddlc prostitute, deJh 
schedatura, di quelle misure cioè 
che i go,·erni succedutisi in J taha 
hanno continuato con tanta tenacia 
a proporre al Parlamento. 

Ma perché questa ostina1jone nel 
voler distruggere una costruzione 
legislativa che ~i è attuata con il 
concorso delle forze politiche tutto
ra prevalenti? Basta pensare, pe1 
comprenderlo, alfa composizione 
eterogenea della maggioranza che 

assicurb l'approvazione della legge 
Merlin, alla contraddittorietà dei 
motivi che la ispirarono, alla insin· 
cerità dei suoi propositi. In Parla· 
mento, coloro che condividevano 
l'impostazione data al problema dal. 
la senatrice Merlin, la modernità 
delle ~ue concezioni e l'umanità dei 
suoi sentimenti, erano cerramente 
un.1 minoranza: a trasformarla in 
maggioranza concorsero quanti attri· 
buivano al disegno di legge propo
sto dalla parlamentare socialista il 
generico significato di una lotta con· 
tro il vizio e uno stuolo di scettici, 
sostanzialmente avversi al mutamen
to di una situazione di fatto tradi
zionale, ma timorosi di assumere 
pubblicamente una posizione che 
potesse essere tacciata di insensi
bilitii morale, o peggio, di com
plicità con quanti speculano sulle 
debolezze umane. L'iniziativa della 
senatrice Merlin pose insomma il 
Parlamento, fuori di ogni intenzione 
o previsione della generosa propo
nente, di fronte a una sorta di one-
510 ricatto: chi non fosse stato per 
la legge, sarebbe apparso il pro
tettore delle case di tolleranza e dei 
loro tenutari. 

La legge, nella sua applicazione 
si è portata appresso il pe~o di 
quella sua otigme. Contro di essa 
h:mno continuato ad agire quegli 
stessi fermenti che già facevano sen
tire la loro presenza nella maggio
ranza alla quale la legge deve la 
sua approvazione: il bigottismo mo
rale; la tradizione mediterranea e 
cattolica che paga il suo auaccamen· 
to a una conformistica morale ses· 
suale con il mantenimento di una 
zona d'ombra, in cui il vizio possa, 
senz11 scandalo, trovare il suo ine
v itahile sfogo; la concezione poli· 
7.iesca dello stato, retaggio anchtt 
essa di una storia secolare; l'ipo
crisia che ama gettare un velo sui 
mali per i quali non si trova ri
medio. 

DA QUESTO terreno nasce il Jj. 
segno di legge go\'ernath•o; av

\•ersarlo significa combattere alcune 
tare della noscra società. 

La sua appro\•azione non farebbe 
certamente scomparire la prostitu· 
zione. Altri ci si è provato, nei se
coli, prima dell'on. Rumor. Ma la 
inefficacia della legge. destinata • 
rimanere in larga misura inappli· 
cata, come tante altre che esistono 
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in questo paese, se recherebbe un 
sempre maggiore discredito al le· 
gislatore e alla pubblica autorità, 
non escluderebbe le conseguenze cli 
un nuovo ampliamento dei poteri 
attribuiti alla polizia e fatalmente 
destinati a un uso casuale e arbi
trario: il senso di insicurezza della 
generalità dei cittadini; l'aggrava· 
mento delle condizioni di una ca· 
tegoria, già abbastanza sfortunata, 
di persone. E' difficile abolire la 
prostituzione, ma è facile fare della 
prostituta un essere sempre più umi· 
liato e miserabile, esponendola a 
essere braccata come un animale, 
a essere cacciata dal luogo dove le 
accada di sostare, a denuncie, ad 
arresti, a condanne, a visite e a ri· 
coveri obbligatori in ospedale. E, 
cli fronte a questa degradazione, 
un'altra, non meno fatale, degrada· 
zione, quella delle stesse forze di 
polizia, per le quali la lotta contro 
il vizio, specie se condotta con po
teri arbitrari e incontrollabili, ~ 
sempre stata causa di guasti e di 
corruzione. 

Bisogna ricordare ai nostri go
vernanti che il proposito di rendere 
gli uomini virtuosi per legge è 1.1 
più antica illusione dello spirito 
illiberale; che le leggi si fanno sol
tanto quando si è sicuri che esse 

r.ssano effettivamente incidere nel· 
realtà; che vi è una sfera della 

vita individuale nella quale il pub
blico potere deve avere la discre
zione di non interferire, anche a 
costo di tollerare fenomeni che pos· 
sano apparire incompatibili con un 
certo decoro delJa vita sociale. Sap· 
piamo bene che le nostre vie e piaz. 
ze pullulano la notte di figure fem
minili e talvolta maschili, con aspetti 
e atteggiamenti che non lasciano 
luogo a dubbi o a equivoci. Ma si 
deve accettare questo stato di cose 
come uno di quei malanni che pos· 
sono, se non scomparire, migliorare 
col tempo, con l'elevazione dcl Ji. 
vello di vita, con la diffusione del
l'istruzione e della cultura. Non 
con le grida dell'on. Rumor. 

Lascino dunque in pace, i nostri 
governanti, la legge Merlin. E' sta· 
ta una legge generosa, coraggiosa, 
come tutte le leggi in forte anticipo 
sul costume. Questo è il suo pregio 
e il suo difetto. Ma quando certi 
salti si sono fatti, non si può tor· 
nare indietro. 

u:oPOl.DO PICCARDI 

JO 

IL PROBLEMA DELLE MADRI NUBILI 

Il padre clandestino 
DI ANNA GAROFALO 

N EI RESOCONTI di cronaca 
si fa oramai un uso smo

dato del termine «esaurimento 
nervoso», da cui sarebbero af
fetti tutti quelli che si uccido
no o uccidono o comunque so
no indotti a gesti disperati P. 

incontrollati. Anche per Elena 
di Gioia, la madre nubile qua
rantenne che si è buttata dal 
decimo piano di un casamento 
in via Appia Nuova, stringendo 
nelle braccia la sua bambina di 
due anni (e trovando la mor
te con lei), si è parlato di esau
rimento, di depressione psichi
ca, di un ricovero in clinica. 
cercando di collocare risoluta
mente la donna nella categoria 
degli ammalati. 

Ma i particolari della vita di 
questa madre sventurata, che 
lavorava con profitto in un uffi
cio di concetto, aveva una lau
rea in lettere e parlava cinque 
linque - ma aveva anche il 
torto di aver messo al mondo 
una bambina fuori del matri
monio - sono tali da far pen
sare che nel suo gesto c'era 
qualche cosa di più di un sem
plice collasso nervoso, che la 
sua rinunzia alla vita era il 
frutto di una lunga meditazio
ne motivata e sofferta. 

La sua età e il suo tempera
mento fanno pensare ad un in
contro d'amore serio e profon
do, arrivato tardi, ma forse per 
questo più prezioso e ad una de
lusione altrettanto forte, che ha 
dato il tracollo al suo equili
brio. L'uomo era - sembra -
sposato e la sua figura, come il 
suo nome, si perdono nelle neb
bia, come se di comune accor
do tutti volessero lasciarlo fuo
ri dalla vicenda. 

Quali ripercussioni poteva 
avere avuto su un carattere se
rio, chiuso, su una personalità 
cosciente e sensibile, una delu
sione d'amore e un disperato 
senso di solitudine? Era troppo 

intelligente Elena di Gioia per 
non accorgersi di quale sia in 
Italia la situazione di una don
na senza marito che ha una fi
glia e non nasconde né abban
dona «il frutto del peccato», 
ma anzi lo tiene con sé e lo esi
bisce con orgoglio, ne fa la ra
gione della sua vita e lo man
tiene con il suo lavoro. 

Quante volte ella deve aver 
pensato che, se avesse nascosto 
la sua gravidanza, se avesse 
messo la bambina in un brefo
trofio, tutto sarebbe rimasto co
me prima e la gente non avreb
be avuto nulla da ridire, dato 
che nulla era trapelato, che 
nulla era stato offerto al suo 
giudizio. . 
Un giornale romano parla di 

lei dicendo che « era amareg
giata da quelle piccole meschi
ne cattiverie che la società ri
serba a chi è vittima di circo
stanze sfortunate, di tutta quel
la serie di umiliazioni che i cat
tivi e gli sciocchi si credono in 
diritto di infliggere, spesso so
lo con uno sguardo, con un sor
risetto allusivo a chi ha biso
gno invece di solidarietà, di 
comprensione». 

Ecco, qui è una parte della 
verità, ma solo una parte. L'al
tra, la più grande, è il suo do
lore di donna per un amore 
tardivo e sfortunato e la sen
sazione di essere sola a pagare 
e forse sola a rimpiangere. 

Meglio andarsene per sem
pre - deve aver pensato Ele
na di Gioia - e portare con sé 
la bambina. che per tutta la vi
ta sarebbe stata accompagna
ta dal marchio di illegittima e 
forse avrebbe avuto più tardi 
il suo stesso destino. In Italia 
non c'è posto per le donne che 
accettano coraggiosamente le 
conseguenze di un errore e pa
gano il loro tributo, senza nul
la rinnegare e nulla nasconde
re. In Italia si preferisce che 



«le apparenze siano salve», 
che non si facciano aff erroazio
ni di principio, che non si va
da, comunque, contro corrente. 

Ma sopratutto - diciamo noi 
- in Italia si proteggono e si 
giustificano i padri clandestini, 
si pensa che. se la donna ha 
sbagliato, peggio per lei, dove
va pensarci prima «L'uomo è 
cacciatore». 

Nel 1914, quando una mae
stra milanese, Regina Teruzzi. 
osò riconoscere un figlio ille
gittimo fu destituita dall'inse
gnamento e ci volle il chiasso 
che fece alla Camera il grup
po socialista, presieduto da Fi
lippo Turati, perchè le autori
tà si rimangiassero il proV\·e
dimento. 

Non diremmo che dopo mez
zo secolo le cose sono molto 
cambiate. La mentalità con cui 

si guarda alla madre nubile è 
più o meno la stessa e la ricer
ca della paternità è ancora cir
coscritta ai pochi casi contem
plati dall'articolo 269 del codi
ce civile e non c'è traccia del
l'umano progetto che la on. 
Bianca Bianchi presentò in Par
lamento nel 1949 e che non fe
ce in tempo ad essere appro
• ato. 

In esso si chiede\.'a che la ri
cerca della paternità fosse 
estesa anche « ai casi di sedu
zione preceduta da promessa 
di matrimonio o di seduzione 
ottenuta con artifici e raggiri 
o con abuso di autorità e di 
relazioni domestiche», pro
prio perchè la donna non fos
se sola a portare il peso di un 
errore comune. 

Quando il generoso proget
to Bianchi fu presentato in 

LA CRISI DELLA CENTRALE DI ROMA 

Parlamento migliaia di lette
re di ringraziamento e di plau
so arrivarono all'indirizzo del
la deputata fiorentina. 

Una Yeniva da una piccola 
città dell'Italia meridionale ed 
era accompagnata da una fo
tografia. in cui si vedeva una 
mamma anziana e scarnita at
torniata da dieci figli già adul
ti. sei maschi e quattro fem
mine. 

« Il padre manca - diceva 
la lettera - vive nel suo pa
lazzo padronale e non può in 
alcun modo farsi cogliere dal
l'obiettivo con i suoi figli per
chè ne va di mezzo la sua re
putazione e la sua posizione 
nei riguardi della legge. Non 
una lettera, non una parola di 
conforto e di affetto ha mai in
dirizzato a questi dieci figli». 

A~NA GAROFALO 

Il latte magro della honomiana 

L A BATl'AGLIA contro la 
Centrale del latte d1 Roma, 

sostenuta soprattutto dalla "Po
lenghi Lombardo", di cui è pro
prietaria la Federconsorzi, si è 
chiusa con le dimissioni del pre
sidente della Centrale, il social
democratico Carlo Santoro. Il 
cronista troverà nel "Messagge
ro" la descrizione minuta delle 
vicende, ad usum delphini natu
ralmente; e troverà sotto i nu
merosi servizi una sigla indica
tiva: P. R., al secolo il dr. Paolo 
Raminella, direttore di divisio
ne del ministero dell'Agricoltu
ra, presso la Direzione generale 
della produzione agricola. 

Nei suoi limiti, un tipico pro
blema di vita italiana. L'obietti
vo della "Polenghi Lombardo", 
cioè della Federconsorzi. resta 
l'incremento delle vendite del 
suo latte «speciale», il latte 
« Stella»; la battaglia perciò non 
è limitata alla Centrale di Roma, 
anzi è già in corso a Napoli e a 
Firenze, in fase d'aV\.'io a Mila-

DI GIULIO LA CA VA 

no, a Mantova e altrove. Il lat
te « speciale » non è altro che 
latte sgrassato del 50 per cento, 
dieteticamente utilizzabile solo 
dagli epatici e nocivo, "icever
sa, se utilizzato come ingredien
te calorico, specie per i bambini. 
Il grasso sottratto. cioè la panna, 
è largamente utilizzato, specie 
nell'industria dei gelati (da 
quando il Ministero ha proibi
to l'uso del latte in polvere). 
E' chiaro, perciò, che il « latte 
speciale» è un grosso affare, 
anche se per ipotesi fosse ven
duto al prezzo del latte intero. 

Ma facciamo un po' di conti. 
La Centrale di Roma vende un 
litro di latte intero 110 lire, con 
una perdita di almeno 20 lire a 
litro; il latte speciale si vende a 
140-160 lire, con un guadagno, 
cioè. di 10-30 lire; il valore com
merciale del grasso sottratto, 
quando lo si vende come pan
na, è di almeno 40 lire al litro. 
Conclusione: per ogni litro di 
latte speciale venduto il produt-

tore guadagna 50-70 lire. Consi
deriamo adesso in quale quanti
tà questo latte viene smerciato 
a Roma. In quantità insignifi
cante, direbbe la logica; e del 
resto la Centrale negli scorsi 
anni vi provvedeva con poche 
migliaia di litri al giorno. Ma 
la realtà è diversa. La vendita 
al dettaglio della Centrale, in au
mento costante dal 1928 ad og
gi, aveva toccato nel '61 i 105 
milioni di litri di fatturato; l'an
no successivo scese a 93 milioni 
di litri. Quest'anno si è ridotta 
ancora· nell'ultima settimana di 
ottobre. la Centrale ha venduto 
alle latterie poco più di 200 mi
la litri al giorno, contro il fabbi
sogno cittadino di oltre 300 mi
la litri. Ciò non significa che la 
popolazione sia rimasta all'a
sciutto: tra il 21 e il 27 di quel 
mese - per esempio - i lattai 
hanno giornalmente respinto 
alla Centrale i seguenti quan
titativi: litri 3.389, 3.963, 4.353, 
9.869, 7.520, 10.022, 9.762. Insom-
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ma, i produttori di ]atte specia
le vendono ormai a Roma oltre 
100 mila litri al giorno: sei mi
lioni di guadagno, divisi tra Je 
sei «marche» presenti. A Na
poli le cifre sono già più alte, e 
le vendite si vanno estendendo 
anche altrove. Di questo passo, 
]o « Stella» riuscirà certamente 
a compensare i miliardi gettati 
dalla Federconsorzi nell'opera
zione Polenghi Lombardo. 

I produttori privati, perciò, 
prosperano; la Centrale vicever
sa naviga, e da tempo, in catti
ve acque. Già la disciplina legi
slativa in materia è molto difet
tosa. Essa risale al 19:18 ed è sta
ta rimaneggial:i nell'immediato 
dopoguerra; nella forma è per
fetta: ha soltanto dimenticato di 
imporre alle autorità periferiche 
- ai prefetti - di controllare 
assiduamente che la legge ven
ga rispettala. E nessun Gover
no. sinora, si è sognato di prov
vedere in questo senso. 

Guai senili 

Le aziendE' municipalizzate 
dovrebbero, perciò. da sole far 
rispettare Ja leg_~e. Ora le deli
berazioni dei loro Consigli di 
amministrazione possono dive
nire operanti se approvate dal
l'Assessore delegato. oppure dal
la Giunta comunale, oppure dal 
Consiglio comunale. La via più 
rapida è la prima. Ma di asses
sori che pongano la loro firma 
senza responsabilità in solido di 
tutta la Giunta, \'e ne sono stat!, 
in questo dopoguerra, solo in 
Amministrazioni di grande sta
bilità: in maggioranza, ammini
strazioni di sinistra del Nord di 
antica tradizione municipali
stica. 

A Roma, nè l'amministrazione 
Rebecchini nè quella Cioccetti 
hanno mai deciso nulla in me
rito all'Azienda comunale del 
latte. A suo tempo, una Commis
sione amministratrice della Cen
trale presentò a Cioccetti un 
dettagliato (<Piano di riordino», 
in cui venivano denunziati i pe
ricoli connessi all'insufficienza 
strutturale e al mancato rinno
vo degli impianti dello stabili-
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mento. Il sindaco non ne fece 
nulla. In quegli anni, viceversa. 
il Comune diede alla Prefettura 
il consenso per la concessione 
del permesso di produzione del 
latte speciale (<Torre in Pietra » 

e d t ,. L·ttte :;ano~., concorrenti 
della Centrale. Chiaro? 

La Centrale venne così lascia
ta ai suoi guai senili. CC";truita 
nel '28 per una prcxluzione di 
100 mila litri al giorno. e a ha 
raggiunto la punta massima di 
330 mila litri. Ciò risulta d•1l do
cumento sottoposto al Ministro 
per la Sanità dalla Commissio
ne di studio da lui nominata il 
30 agosto scorso. Nello stesso do
cumento si legge (pag. 4) che la 
Centrale ha in genere esuberan
za di personale, ma insieme man
ca di « personale qualificato re
sponsabile (microbiologo, in
gegnere, ecc.) »; questo persona
le. inoltre. «viene sottoposto a 
visite periodiche ed a controllo 
schermografico presso l'ufficio di 
igiene con particolare riguardo 
per chi presenta segni di pro
gressa infezione tubercolare» 
(pag. 9). Sorprendente: un'a
zienda. con un lavoro che non 
mina il 'fisico e con personale 
esuberante. ha tuttavia dipen
denti affetti da tbc. L'enigma 

si svela se si considerano le de
libere prese via via dal Consi
glio comunale per l'assunzione 
di nuovo personale: ogni parti
to collocava qualche suo uomo. 
ma il grosso era collocato dall'as
sessore L'Eltore. ex socialdemo
cratico ed attuale capogruppo 
comunale dc, che faceva assu
mere gli ex tubercolotici della 
cui associazione era presidente 
Non per nulla L'Eltore ha oggi 
a Roma una delle basi elettorali 
più solide. 

Ma il guaio più grosso per la 
Centrale era un altro. Per legge 
avrebbe dovuto essa stessa prov
vedere all'ncquisto del latte nel
le « zone bianche »; invece. fin 
dal '28, venne dato nl Consorzio 
Laziale Latte (che ir e- ltà era 
una società per azioni) l'appalto 
per la raccolta e la consegna del 
latte. Tutte le Centrali munici
pali, del resto, sorte nel dopo
guerra tra mille ostacoli buro
cratici e privatistici, hanno do
vuto seguire l'esempio romano 

appaltando il servizio di raccol
ta <- d altrettanti «Consorzi». 

Ora questi Consorzi, in dero
ga alla legge (per altro trascu· 
rata anche dagli Ispettorati agra
ri dipendenti dal ministero del
l'Agricoltura), non si sono limi
tati ad acquistare il latte che 
avesse i requisiti necessari: ac
quistavano e mescolavano. nelle 
loro «centraline», vari tipi di 
latte - quelli eccedenti la per
centuale di grassi richiesta dalla 
legge e quelli carenti - e otte
nevano un prodotto con quel mi
nimo di grasso richiesto dalle 
Centrali. Se nonostante tutto il 
latte eccedeva ancora il minimo 
di grassi, bastava aggiungere ac
qua. 

Scoperte casuali 

Un altro espediente dei (<con
sorzi»: si giudicava che il latte 
fornito da un contadino era sot
to la norma e andava pagato 

perciò sottoprezzo come « latte 
industriale». Da parte sua. il 
contadino taglieggiato impara
va a frodare il <consorzio ». al-
1 ungando con acqua il prodotto; 
se lo smerciava come « alimen
tare» faceva un buon guada
gno, se come « industriale» re
stava in pareggio. Svaniva così 
nel contadino l'incentivo a mi
gliorare la produzione. 

Altri guadagni erano realizza
ti dai « consorzi» pagando il lat

te a un prezzo minore di quello 
stabilito per legge. La Commis
sione amministratrice della Cen
trale. dimissionaria in questi 

giorni. ha scoperto che i racco
glitori hanno pagato per anni a 
40 lire il prodotto che il CPP 
aveva g à elevato a 55 e che 
adesso è stato portato dal Pre
fetto a 70 lire, per la pretesa 
«impossibilità a mantenere le 
lattifere senza un prezzo ade

guato per il htte alimentarP » 

(vedi L'Astrolabio, n. 14). 
La faccenda è stata scoperta 

per caso. L'anno scorso, nei me
si di giugno e luglio, alla vigi
lia del fallimento, il Consorzio 
Laziale non pagò il latte ai pro
duttori, pur ricevendone il prez-



zo dalla Centrale (un inciso: 
questa è materia di azione le
gale, ma nessuno se ne è occu
pato ancora in Tribunale, nè è 
stato assegnato finora un ammi
nistratore fallimentare). Fallito 
il Consorzio, i contadini inizia
rono una campagna per ottene
re il pagamento dalla Centrale. 
Il Comune venne incontro alle 
loro richieste e stabili che, in 
contropartita, la Centrale trat
tenesse il fitto mensile da corri
spondere al Consorzio per l 'w;o 
delle attrezzature e dei locali di 
raccolta che aveva preso in af
fitto (altro inciso: di recente la 
Autorità sanitaria ha disposto 
la chiusura di uno di questi 
centri di raccolta; ciò significa 
che quando venne stipulato il 
contratto di affitto, nè il medi
co comunale nè quello provm
ciale controllarono le condizio
ni igieniche dei locali). La Cen
trale richiese al Consorzio l'e
lenco dei contadini creditori e, 
non avendolo ottenuto, sguin
zagliò per le campagne propri 
funzionari: si scontrarono per
sino con blocchi stradali di 
membri della « bonomiana », e 
con altri 28 misteriosi «racco
glitori». 

Chiocli, topi, rane 

Si scoprì così, oltre alla spe
culazione sui prezzi pagati ai 
contadini. che il Consorzio agi
va direttamente solo nell'agro 
di Roma, e che al di fuori e nel
le provincie laziali confinanti 
subappaltava la raccolta a que
sti 28 raccoglitori. Costoro cer
carono di ottenere dalla Centra
le direttamente l'appalto per 12 
anni, con la tangente di 12 lire 
al litro; appoggiati in questa a
zione dal segretario romano del
la Coltivatori Diretti, Angeluc
ci, lo stesso che avf'va condotto 
le agitazioni contadine per otte
nere dalla Centrale il pagamen
to dei crediti dei produttori ver
so il Consorzio. La Centrale re
spinse la mediazione, pur accet
tanào pro tempore la situazione 
di fatto, in attesa che il Comu
ne 1' autorizzasse all'acquisto 

delJe autobotti refrigerate per 
la raccolta in proprio 

Col proseguire dell'indagine. 
Yenne fuori un'altra magagna: 
sì scopri che la zona romana 
produce\"a meno di quei 300 mi
la litri di latte che, nei periodi 
di piena, i raccoglitori 'l."ersava
no alla Centrale. Questa, per 
legge, deve acquistare tutto il 
latte pro<iotto nella propria « zo
na bianca» - in possesso, ben 
inteso, dei requisiti di legge. 
Ora, mentre nei periodi di ma
gra la Centrale non riusciva a 
coprire tutto il fabbisogno citta
dino, nei periodi di piena -
quando la produzione nazionale 
eccedeva i fabbisogni alimenta
ri e industriali e il latte avrebbe 
dovuto essere venduto, a prezzi 
notevolmente più bassi, ai pro
duttori di formaggio - arriva
vano a Roma eccedenze di pro
duzione dal Nord che, passando 
attraverso alcuni produttori lo
cali e i 28 raccoglitori, doveva
no essere acquistate. Questo lat
te di contrabbando, non assor
bito dalla vendita al minuto, 
doveva essere destinato alla la
vorazione di burro di centrifu
ga, che è economico solo se pro
dotto con latte industriale. 

A questo punto, risulta evi
dente la politica della bonomin
na: pagare al minor prezzo il lat
te ai produttori per far prospe
rare con l'industria della panna 
gli industriali del latte speciale 
(tra i quali, come abbiamo visto, 
campeggia lo «Stella» della Po
lenghi Lombardo di proprietà 
della Federconsorzi). Ciò porta
va a due conseguenze: favorire 
i raccoglitori del latte taglieg
giando i coltivatori diretti; e as
sicurare l'interesse minimo dei 
produttori mal pagati, impeden
do che anche un solo litro del 
loro latte restasse invenduto. II 
che spiega anche il« contrabban
do » nei periodi di piena. 

Le spese di questa politica le 
ha pagate la zootecnica italiana 
che è andata depauperandosi, ~ 
l~ Cen~r~i.costantemente in pas
sivo, c10e 1 Comuni. 

Ma alle Centrali è accaduto 
anc~e di peggio. Da un paio di 
anru a questa parte, sono spun
tati improvvisamente misteriosi 
corpi estranei nelle bottiglie del 

latte comunale di varie città: 
chiodi, topi, persino rane. Poi si 
sono verificati parecchi scioperi 
presso molte Centrali; e infine 
sono iniziati gli scioperi dei pro
duttori di latte. Cosi, mentre il 
latte municipale diventava scar
so, apparivano in forze i latti 
speciali. 

A Roma. il presidente della 
Centrale, Santoro, nella riunio
ne del mese scorso della Com
missione provinciale prezzi, pro
pose di fissare d'imperio il prez
zo del latte speciale. Fu appog
giato dal consigliere comunale 
delegato alla riunione, il repub
blicano Mammì; si oppose inve
ce il rappresentante del mini
stero dell'Agricoltura, dottor 
Veci. che riuscì a spuntarla. Il 
prefetto rifiutò il provvedimen
to, prospettando la necessità di 
un'analisi preliminare dei costi 
industriali del latte speciale. Ra
gione un po' fragile, perchè l'a
nalisi si poteva fare dopo e in
tanto. come notarono Santoro e 
;\fammi, si poteva equiparare il 
prezzo del latte speciale a quel
lo comunale. 

Ostruzionismo in Giunta 

Questa proposta, che avrebbe 
troncato la speculazione, non 
\'enne sostenuta con la dovuta 
energia dalla Giunta comunale. 
Bisogna dire anzi che, nel corso 
della polemica sulla Centrale, 
alcuni assessori hanno tenuto un 
comportamento molto strano, 
per non dire altro. A lanciare i 
latti speciali concorrono anche i 
rivenditori al minuto. Questi ri
cevono dalle Centrali dalle 12 al
le 15 lire al litro; dalle ditte pri
vate, invece, 20 lire, oltre a vari 
premi e alla fornitura di panna 
e latticini. In primavera, si vide 
circolare per le latterie romane 
un volantino, firmato dall'asses
sore comunale dc Della Torre 
presidente della Associazion~ 
commercianti alla quale aderi
sce l'associazione dettaglianti 
latte (di questa è presidente La
mi, il quale come rappresentan
te del latte« Stella» è anche pre
sidente dell'associazione latte 
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speciale). Nel volantino si di
chiarava irrisoria la tangente di 
12 lire concessa dalla Centrale, 
e si incitavano i rivenditori a 
vendere il latte a un prezzo 
maggiore di quello stabilito rial 
CIP. 

Manovre ostruzionistiche con
tro la proposta del presidente 
della Centrale sono state con
dotte. in seno alla Giunta co
munale. da un altro assessore 
dc, Tabacchi, che è stato pt•r 
lunghi anni. fino alla \'igilia ciel 
fallimento. consigliere di ammi
nistrazione del Consorzio lazia
le raccoglitori latte, e da tempo 
presidente della Coltivatori di
retti romana. Altrettanta grave 
è stata la debolezza dimostrata. 
in tutto il corso della vicenda, 
dal socialdemocratico Lorie<lo, 
assessore preposto alla Centrale. 
Questa sua debolezza t.•ra così 
e\·idente che, nell'estate scor!:>a, 
si era propensi in giunta, e con 
l'appoggio della federazione ro
mana del PSDI. a passare la 
Centrale sotto la competenza 
dell'assessore all'Annona, Mam
mi, o dell'assessore all'Igiene. il 
dc Darida, entrambi aperti e 
combattivi amministratori. La 
proposta cadde per l'opposizione 
degli assessori sociaklemocrati
ci. i quali non volevano « rega
lare» a un altro partito la « ri
nascita» della Centrale. 

L'inlencnlo del ministt·o 

Intanto, un intcr\'ento del mi
nistro J ervolino dette nuova 
esca alla stampa interessata a 
colpire l'azienda municipalizzu
ta. Parlando alla Camera. egli 
affermò che il rapporto della 
Commissione da lui nominata 
(da noi già citnta) aveva rile
vato che «la Centrale costitui
sce gra\·e pericolo per la salute 
pubblica e va pertanto al più 
presto chiusa». In realtà, il rap
porto. a pagina :!. riconosce che 
«la situazione permane gra\'e e 
preoccupante» e prospetta «la 
urgenza di una soluzione radi
cale. la quale già trova concre
tezza di proposte nel piano di 
riordinamento e>lnborato dalla 
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apposita comnuss1one ammini
stratrice della Centrale». Una 
bella differenza. Senza contare 
che - come replicò Santoro ~ 
se le dichiarazioni del ministro 
fossero esatte. ne sarebbe n•
sponsabile proprio lui, che non 
a\'eva mai rile\·ato tale «peri
colosità» e che, in ogni caso, 
non procedeva ali' immediata 
chiusura. 

Manovra nazionale 

Santoro, comunque, resistette 
al colpo: mollò di colpo il gior
no che. entrando in Centrale, vi
de sguazzare un diabolico topo 
di fogna in una vasca per la 
raccolta del latte, che già forni
va la catena d'imbottigliamento. 
Il raporto citato dice, a pagina 5, 
che queste \ asche di raccolt~t 
sono «facilmente raggiungibili 
anche da personale estraneo al
la Centrale»: estraneo, ma non 
troppo, quello che finora ha in
trodotto chiodi, topi. rane nelle 
bottiglie di latte comunale di 
mezza Italia. Santoro ebbe pau
ra che si arri\·asse oltre nella 
minaccia alla salute dei cittadi
ni. nel qual caso ci sarebbe sta
ta una sua precisa responsabili
tà penale. E si dimise. insieme 
coi tre rappresentanti della mag
gioranza - socialista, repubbli
cano, dc - nel Consiglio d'am
ministrazione. 

Il Consiglio comunale ha ac
cettato le dimissioni, ma ha re
spinto la soluzione « di destra "· 
la nomina di un Commissario 
prefettizio: il sindaco ha assun
to la responsabilita della Cen
trale e ha dato avvio al piano di 
risanamento studiato da Snnlo
ro. Da tutta la vicenda il gruppo 
consiliare socialdemocratico è 
uscito malconcio: non ha sapu
to difendere il proprio uomo, 
Santoro, non ha saputo cedi>re 
in tempo ad altri un proprio ns
sessorato, dimostrando in so
stanza che per la « nuova» po
litica amministrativa il PSDI 
non dispone di rappresentanti 
sufficientemente qualificati. 

Come abbiamo visto. le vi
cende della Centrale del latte 

di Roma sono molto istruttivé,: 
specie se sì considera che ana
loghe manovre bonomiane si 
stanno sviluppando attorno al
le Centrali di altre città. da Na
poli a Milano, da Mantova a 
Firenze. E Ja posta è grossa: 
strozzare le \"endite delle Cen
trali, aumentarne i passivi fino 
a dimostrarne l'inutilità e !"op
portunità. invece. di tornare 
al prezzo libero e alla vendita 
libera del latte. 

Questa operazione potra frut
tare qualche miliardo al · latte 
specinle della Federconsorzi e 
potrà permettere, insieme. di 
continuare a imbrancare al se
guito di Bonomi gli elettori 
contadini. Ma potrà anche crea
re un vulcano. A Bruxelles. 
infatti. si è iniziato a discute
re il prezzo europeo del latte 
E in questi giorni. da parte 
olandese si è offerto a Milano. 
franco Centrale, il latte a 65 
lire il litro. Il giorno non lon
tano che questo sarà il prezzo 
massimo consentito nella CEE 
- senza che la zootecmc<.. ita
liana abbia superato le proprie 
carenze attraverso una miglio
re politica del ministero della 
Agricolturn e una più larga 
azione lattiero-casearia delle 
Centrali (con l"eliminazione de· 
gli intermediari e l'incremento 
della produzione settoriale) -. 
i voti « bonomiani » scavalche
ranno l'arco dello schieramen
to politico italiano. per deporsi 
addirittura ni piedi del P CI. 

GIULIO LA CA\'A 
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IRAK • SIRIA - RAU 

L'altale11a del Baath 
DI GIAMPAOLO CALCHI NOVATI 

J SUSSLLTI d'instabilità che. h.11-

no tormentato di recente la ~1-
ria e l'lrnk sono l'indice, piu cl'lt. 
della crisi di un sistema, della crisi 
di un 'intera società, non ~.rncora 
uscita dall'insieme di feudal~~imo 
ed in\'adenza straniera che ha ca
ratterizzato l'esisrem;a postcolonia· 
le del Medio Oriente. I prece<l("nti 
da richiamare per meglio dco~trui
re la sequenza degli ultimi avveni
menti sono il colpo di st.ico mili
tare contro il regime di Kassem 
in Irak ( 8 febbraio 1963), la de
stituzione violenta ad opera di una 
coalizione fra militari e Baath dd 
governo siriano ( 8 marzo 1 %3 J e 
la sottoscrizione del patto poi de
nunciato di federazione fra RAU, 
Siria e Irak ( 17 aprile 1963). La 
caduta a B.:ighdad di un governo 
che si ispirava al nazionalismo ara
bo, ma che era sempre rimasto di
viso dalla politica di Nasser da 
un'insanabile ncompresione, e la 
sostituzione in ~1r1a del go\'erno 
!>ecessionista con 1r go\·erno fau
tore di un programma " socialista 
e unionista " a\'evano creato i pre· 
supposti logici di un rilancio del
l'ideale panarabo impersonato da 
Nasser, ed il presidente della RAU 
non aveva potuto evitare di aval
lare il progetto prestandosi alla 
costituzione della nuova entità tri· 

partita: la fine prematura dcl ten
tati\'O ed il successi\'o divorzio fra 
Baath e nasserismo hanno pro\•ato 
però che quell'accordo era fittizio, 
probabilmente poco più di un espe· 
diente dei dirigenti baathisti per 
assestarsi al potere, e che resta va
lida l'esigenza di premettere a qual
siasi procedura d'unificazione I.i 
realizzazione di esperienze inter
ne quanto meno analoghe ed omo
genee. 

Anche il Baath propugna oltre 
all'unità araba un socialismo ri
formatore non dissimile dal gra
dualismo nasseriano, ma ciò nono
stante esso è impegnato in un'ilS· 
surda concorrenza disintegratrice 
con la politica del Cairo, non giu
stificata neppure dal fondato so· 
spetto di un'egemonia dell'Egitto 
in qualsia:.i organizzazione sovra
nazionale fra gli arabi. Per elimina· 
re ogni possibile equh·oco è neces
sario ribadire, contro la tesi pre· 
\"alente in occidente che equipara 
sommariamente il n,1sscrismo ad 
un neo-imperialismo panarabo dal
la natura tendenzialmente razzista 
e fascista, che il nasserismo si è se
gnalato soprattutto per i successi 
registrati dal suo programma m· 
terno, nell'edificazione di uno St 1-

to liberato dalle pressioni strame· 
re e dalle speculazioni di una classe 

ristretta, avviando una sensibile ri· 
presa economica destinata a riper
cuotersi in un maggior benessere 
nnche per i ceti sfa\"oriti: il pro
c.csso seguito dal nasserismo è sta
to certo anomalo e per molti aspet
ti esso è forse irripetibile, ma è 
impossibile di:;conoscerne la funzio
ne positiva nel Medio Oriente, 
avcndo\·i esteso le esperienze di 
un.1 decolonizzazione radicale, dal 
~O\"\'ertimento dei tradizionali rap
porti sociali all'imposcazione di un 
proiramma d'indipendenza sorret· 
to il più possibile dal conforto dcl 
consenso popolare. La nota preva
lente dell'esperimento ri\·oluziona· 
rio nasseriano, che è sembrato 
~mentire tutta la teoria della rivo
luzione nazionalista per i metodi 
impiegati e per l'apparente con 
traddizione fra strumenti d'azione 
e risultati riportati, deve essere in· 
dividuata nella coincidenza ecce
zionale, per un certo periodo di 
tempo (il primo del regime repub. 
blicano egiziano, durato fino al 
1955·'56), fra gli interessi delle 
masse la\'Oratrici e dei contadini 
e gli obiettivi della borghesia na
zionale. 

Poiché il Baath si proclama a pa
role il partito della risurrezione 
araba nel socialismo e nell'unità, è 
dunque nei fatti - o più preci
samente nei condizionamenti im
posti dalle ragioni del potere e dal 
clima locale - che si devono tro
\'are le cause della sua rottura col 
" socialismo arabo " di Nasser. Si 
dovrebbe concludere cioè che 11 
ragione fondamentale del falli
mento dell'opera riformatrice del 
Baath, costretto dalle tutele fran
camente reazionarie cui soggiace a 
tutta una serie di umilianti involu
zioni pratiche convergenti nell'im
mobilismo e nella repressione anti· 
popolare, consista nella mancanza 
m Siria come in Irak - i paesi 
dove dopo tanti anni di frustante 
attesa il Baath era finalmente riu
scito a conquistare il potere - di 
una borghe~ia nazionale abbastanza 
cosciente delle esigenze dello svi
luppo e dell'autonomia della so
cietà da poter assumere un ruolo 
utile al progresso del paese; in Si
ria e nell'l rak, in altre parole, il 
rapporto di chiaro antagonismo esi
stente fra i latifondisti ed i bor
ghesi capitalistici da una parte ed 
i contadini senza terra e gli operai 
delle industrie dall'altra richiede 
un impegno e un'aggressività che 
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poterono essere rlsriarmi,ui all'Egit· 
to. Asceso al potere, il Baath si è 
vi:.to obbligato in effetti a sconfes
sare il suo passato, ripctemlo la po· 
litica dei regimi conscr\'atori che 
aveva con tanta coerenza criticato 
dall'oppoi.izione: neanche il Baath, 
infatti, ha osato mettere da parte 
le rhcr\'e vcr:.o i movimenti popo
lari e la loro collaborazione, che :.o
la può aiutare a rompere il cerchio 
dello :.frutrnmcnto, della po\'ertà 
e della dipendenza. 

:-.:aturalmcntc, nelle vicende che 
impediscono a Siria ed Irak di tro
vare una soddi!.;facente stnbilità so
no intervenuti anche altri fattori, 
più contigenti, quali le ambizioni 
dei mTITtari e le rivalità personali, 
ma il back1.ro11nd in cui si sono 
mosse queste lince di tensione è 
riducibile alle contraddizioni di una 
classe, la borghesia na;donale, com· 
battuta fra una vocazione d'autono· 
mia ed i timori per le probabili ri· 
percussioni radicali di ogni altera
zione dello status quo tradizionale. 
In Siria il governo separatbta e 
nell'lrak il regime succeduto a Kas
sem si sono cosl tra:.f orma ti in 
strumenti di reprc,sione implaca· 
bile contro ogni mo,·imento pro
J:ressista, comprendendo in questa 
accezione i comunisti, le forze pro
na55eriane, i sindacati, le leghe con
tadine e persino i curdi (che af(i· 
tano rivendicazioni semi-na1ionali
stiche, ma che si inquadrano col 
loro programma socialmente as
sai avanzato in tutto il processo 
di rinnovamento della società me· 
diorientale): l'unica forza che s'è 
prestata, solo a metà, a quest'opera 
di esplicita restaurazione, rovescian· 
do il corso inaugmato pur fra tan· 
te deviazioni e resistenze nell'epo· 
ca dell'unione siro-egiziano e du· 
rante il regime di Kassem, sono 
stati i militari. Ma, mentre in Si
ria, la penetrazione capillare del 
Baath nei ranghi dell'esercito ha 
portato ad una sua totale mitrida
tizzazione, la sorda reciproca diffi
denza fra militari e ch·ili è e~plo
"n a Baghdad in una drnmmatica 
serie di colpi di stato, tra il 12 e 
il 18 no\'embre, che pare e:-ser!'ti 
conclusa con l'afferma:r.ione del· 
l'e,,ercito e del maresciallo Abdel 
Salam Aref e con l'estromissione 
del Baath. 

Il Baath aveva dt'<.'iso nel sesto 
congresso nazionale di metil otto· 
bre che - per aff rcttare l'integra
zione fra Siria ed Irak - tanto 
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a Damasco quanto a Baghdad do\'e· 
vano essere insediati governi pre~ie· 
duti dagli uomini dell'ala intransi· 
gente dcl partito, caratteriuata dal 
più irriducibile anri-nasserismo, Fra 
le risoluzioni era stato approvato 
un piano di riforme che parlava di 
collettivizzazione delle terre, di ge· 
stione operaia nelle fabbriche, di 
intervento statale nell ' indu:.tria de· 
finendo decaduta dai suoi compiti 
la borghesia, "una clas~e che è or· 
mai incapace di svolgere un qual· 
siasi ruolo positivo nel campo eco
nomie.o ". Nonostante queste di
chiarazioni, è difficile qualificare in 
termini parlamentari la collocazio· 
ne a destra o a sinistra di questa 
corrente (diretta dal teorico del 
partito panarabo, Miche! Aflaq), 
giacché alle enunciazioni non han· 
no mai fatto seguito realizzazioni 
concrete e perché il mito dell'uni
tà araba finisce per avere sempre la 
priorità rispetto alle riforme inter
ne, riducendo il socialismo ad un 
massimalismo \·elleitario e dema· 
gogico. Le conclusioni dcl congre:.· 
so dcl Baath furono puntualmente 
applicate in Siria, dove il premier 
dimissionano Salah Bitar venne SO· 

stituito il J 2 no\•embre dal "du· 
ro" dcl regime, il gcn. Amin Ila· 
fez, con il col. Omran come ,·ice. 

Incognite gravi 

Il "duro" del Baath irakeno do. 
\'e\·a essere Ali Saleh Saadi, vice· 
primo ministro del gabinetto in ca
rica, ma nel momento della suJ 
promozione si scatenava una gene
rale lotta fra le vane fazioni che 
tornava a vantaggio di Aref, non 
appartenente al Baath, e dei mi· 
litari nazionalisti, che hanno :.an
zionato la loro vittoria procedendo 
allo scioglimento della "guardia 
nazionale", un corpo paramilitare 
costituito da Saadi e fedelissimo al 
Baath 

Se a Dama~co il Baath conser· 
va 11 potere, minacciato però dal
l'intima fragilità che gli dcrh•a da). 
l'assenza di una vera base popolare 
(al contrario del nas~eri:.mo che 
non è mai riuscito fuori dell'Egit· 
to ad esprimere la sua dilf usa po. 
polarità in organizzazioni partiti· 
che ben strutturate) e da li 'isola· 
mento che gli hanno meritato le 
cruente persecuzioni degli ultimi 

mesi, l'Irak semhra pronto a ri· 
prendere un esperimento che per 
essere nazionalbta, militare e radi· 
cale potrebbe e:.~ere predisposto a 
ripercorrere il precedente egiziano. 
I problemi dell'lrak, tuttavia, so· 
no più gravi di quelli dell'Egitt? 
del 19 52 ed è prevedibile che. 1~ 
regime per raggiungere i medcs111~1 
risultati conseguiti dal pragmau 
smo nas eriano dovrà ricorrere a 
strumenti più incisivi, sollevando 
perciò opposizioni meno sfumate: 
d'altro p;me, l'Irak non ha altra 
scelta ed a questa svolta propende 
probabilmente l'esercito, nutrito da 
ideali comuni a quelli del comitato 
dei giovani ufficiali egiziani e insod· 
disfatto dell'anarchia e della sta· 
gnaz1one in cui il paese (al pari del· 
la 5iria) versa da mesi per le pre· 
ti se responsabilità di un movimen· 
to politico che pure si richiama al 
soci.1lismo. 

Termine di riferimento è l'insuc· 
cc~so dell'opern di Kassem. Come 
è noto. la sorte della rivoluzione re· 
pubblicana irakena si decise fra il 
1959 ed il 1960, quando Kassem 
- davanti all'opzione di appro
fondire le riforme ricorrendo ai CO· 

munii.ti o di ritornare alla protezio
ne del fronte conservatore - non 
o ò portare a termine le prcmes~e 
del suo programma, iniziando la 
parabola involutiva che doveva im· 
prigionarlo e perderlo. La stes· 
sa problematica si ripresenterà a 
chiunque, in I rak, cercherà di rea· 
lizzare un programma di riforme, 
che anche re:;tando fermo alle mc· 
te di unJ democrazia nazionale 
( •dntetizzabili nella difesa e nello 
sviluppo dci settori nazionali del· 
l'economia, nell'utilizzazione ad 
opcrn dello Stato delle ricchezze 
na1ional i, nella nazionalizzazione 
delle fonti d'energia e dei principali 
mezzi di commercio e di comunica· 
zione) incontrerà certamente la 
strenua opposizione di tutti i pri· 
\•ilegiati, interni cd internazionali, 
collegati fra di loro da molteplici 
\'Ìncoli di solid.uietà, cosl da non 
ammettere alternative ad un pro· 
cesso rigidamente rivoluzionario. 
La coalizione che dal 18 novembre 
governa l'Irak potrebbe peraltro 
rivelarsi troppo debole e precdria 
a que to fine, la sua coesione es· 
:.endosi formata principalmente per 
impadronirsi del potere. 

Il Raath ha dimostrato di essere 
incap.tce di tradurre in un 'azione 



'di go\'erno le sue formule dottri· 
nar.e, logor.111Jo,i in sterili Jiatri· 
be al vertice e ignorando l'impor· 
t.mza di pro\'\'cdimenti correnti pe1 
d.ire un corpo alle enunciazioni di 
principio, nelle campagne, nella ge· 
Miane amministrativa, nel contro!· 
lo statale del commercio: dopo il 

gesto di forza dei militari irakeni. 
1adio Cairo ha annunciato l'immi· 
nenza della caduta dcl regime baa· 
thista anche a Dama~co, mA l'cvcn 
rualità è subordinata o alla ribel
lione dell'e:.erciro o al rinvenimen· 
10 di una direzione cffetti,·a per i 
sentimenti e le risorse delle mnsse 

popol,1ri. L'incognita implicita nel· 
la carcnz.1 di 4uadri dirigenti re· 
sponsabili e rappresentativi conti· 
nua così ad essere l'elemento dei
tcrminante della confusione, delle 
in~ertezze e delle ingerenze stra· 
nierc. 

G. C'.\I.CDI ~O\'ATI 

Diario politico 

I "11azi" d'Austria 
SI DIREBBE, per quanto riguarda il Sud·Tirolo (che 

Kreisky ha definito il proble~a p~ù ur.ge~te. <1~11:~ 
politica e:. tera austriac,1). che 1 naz1onaltst1 t1~0.es1 
abbiano smorzato pro\'visoriamente le loro voci. In 
fondo non è giovato loro che l'Alta Corte bav:ire~e 
abbi.1 ricusato il diritto <l'asilo a uno dei magg!ort 
loro ispiratori, quel dottor Buerger di .Innsb!uck, che 
::.i \'antava di essere stato alla te:>ta d1 quast tutte le 
spedizioni terrorbtichc in Italia. (;\fa ora pare. che 
il mini.ero degl'interni di Erhard, Hoecherl, ne~ca 
Ad assicurargli egualmente un sereno soggiorno nella 
Repubblica Federale). 

Ma dei nazi d'Austria abbiamo sentito parlare con 
maggiore proprietà in occasione di ':In epi~odio,. che 
fa in\'ece onore ad un vcsco\'O, ;,\lons1gnor t·1anz Z:ik, 
ordinario cattolico di Sankt Poclmer. 

Poche settimane addietro, Monsignore deci;e di 
celebrare una commemorazione di tre sacerdoti mes
si a morte dai n.11Jsti, come "resistenti ": Rihard 
frasi, Angelo Steinwender, e Capistran Pieller. Ora 
contro questa giusta e normale celebrazione, si è 
elevata espressamente la " Lega austriaca dei ~ame· 
rati ", cioè l'Associazione di destra dei reduci. St fos· 
se tratt•ltO della semplice inaugurazione di un busto, 
di tipo militare ( h.in fatto sapere i dirigenti dei 
"camerati "), e~si sarebbero stati tutti sul luogo per 
metter:.i sull\tttenti; ma visto che il Vescovo a11r.un-
7.Ìa\'a che avrebbe espressamente parlato dell'a:,sassi
nio compiuto dai nnzisti, fosse chiaro che gli ex com· 
battenti au:,tri.1ci non sarebbero intervenuti. 

Non ci vennero, infatti; e del resto il ministro 
degl'I nterni, il socialista Franz Oldah, ricordò loro 
in tempo che non si ammettono in Austria co:-:vo: 
cazioni paramilitari. Quanto a Monsignor Zak, egli 
ha fatto poi esattamente il suo dovere, come a\'eva 
annunziato. 

;,\la in questa occasione, si è finito col veder chia
ro finalmente nella Lega. "Forza", 180 mila iscrit
ti, il che non è poco, su sette milioni di abit:1nti 
della Repubblica. Lessico: secondo la ·· Zett " di \m· 
burgo, che ci ha fatto un'inchie:.ta, il gergo è in ge
nerale nutrito di parole come "fedeltà", "onere'', 
" :.pi rito di corpo ", " cosl detta Resistenza ", " cul· 
turarne " (detto di coloro "che buttano nel fango 

tutto ciò che costituisce l'onore dell'uomo tedc~co "). 
Opinioni sul naz.ismo: " Inutile venirci a r:icrnnrare 
che gli uffici.ili delle SS erano assas~ini o banditi; 
uomini che hanno tenuto in rispetto mezzo mondo 
non potevano e'serc nè sciocchi nè iadrom. Ct Yole
\ ano .empliccmentc uomini duri e di ferma con\"Ìn· 
zione ". Re:.ponsabilitÌt della guerra: "finita, la sto
riella che la causa sia Ja cercare a Berlino; trovntcla 
a Londra e \'(1;1shington: e riservate a Varsavia il ruolo 
di piccola prO\'OC<ltricc che le diedero gli alleati ". 

Gli iscritti alla " Lega " non sono particolarmen
te fitti in Tirolo; appartengono invece prc\•alcntc
mcnte alla Stiri.i, fa C1rin1.ia, e la Bas~a Austria. 

Exit Ollenhauer 
Nellit socialdemocr,1zia tedesca si tratta ormai di 

giubilare Erich Ollenhaucr. li vecchio presidente del 
partito, oggi presidente dell'Internazionale, è CO)Ì gra· 
\'cmente ammnlnto, da dover praticamente essere so
stituito. li fatto, in se stc~so, è solo normale. Ma una 
parola in suo onore, finché è \'i\'o, \'a delta. 

Ollenhauer è arrivato alla testa del a SPD da un 
lungo serdzio <lì compagno, iniziato nel pnmo dopo
guerra, pro,eguito nell'esilio, a Londra. Aveva una 
formazione vecchio·mnrxista, di socialdemocrazia as· 
~ediata e cacciarn. Non ha mai saputo fare a meno 
della bandiera ro 'a; non si è mai rassegnato ad ab. 
bandonare l'appellativo di compagno; non ha mai ere· 
duto che la s.1lvezza, l'.lv\·enirc del proletariato, s!ano 
nella difesa della proprietà privata. Oggi questo è il 
credo di Brandt, come, in Italia, di Saragat. 

L'uscita di Ollcnhauer è la fine, anche nel colore 
e nel linguaggio, di un socialismo antico, marxistica· 
mente po<.:o addottrinato, ma legato ad un mito, quel 
lo dcli.i lotta di clu~se, che in Germania si vuole solo 
seppellire ~en7.a rumore. Si fosse potuto attendere la 
morte di Ollcnhaucr, :.i sarebbe preferito. Ma la SPD 
Jeve lottare, far:>i sentire, ei.ibirsi: altrimenti ricomin· 
cerà un'em grigia, la priorità sfolgorante del libera
!i:>mo borghese, pilotato questa volta senza gafTes da 
un Cancelliere cosl inattaccabile, da risultare, 11lla 
fine, assai meno conveniente di Adenaucr. 

Così Ollenhauer si ritira, e salirà \\7ehner, per 
e~empio, l'ex comunista con le carte socialdemxrati· 
che tanto in regola; o Erler; o \\7illy Brande, il pre-
5tigioso borgomastro di Berlino. La fine di Ollenhauer 
significa dunque qualche cosa. Non una seconda . e
poltura degli spartachiani; beninteso. ~la l'accantona· 
mento, anche, di quella forma di classismo, pur ri· 
spettabile, che era, in tutta Europa, il riformismo 
della genernzione tra il '18 e il '25. 

SC:RGIO A:'liGEU 
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Il riformis1no 111eridionalisla di Salvemini 
;\IO'\· imf' nlo soda lista e 11ue;;tio · 
n e me riclion a le 

Il i Gaeta no Sa h cm ini 

(a cura <li Ga1•tano Al'f1;) 

1'1>ltrùwlli. pp. ilJ/, L. 5000 

E' QUESTA forse la raccolta di 
scritti di Salvemini che meglio ci 
rh·ela il suo pensiero e In sua azio
ne pclitica. il perchè della sua ade· 
sione al partito socialista e del suo 
progressivo allontanamento da es
so. F.' una raccolta che comprende 
scritti che vanno dal 1896 al 1955. 
cioè per un arco di tempo di qua,:i 
60 anni. 

Giustamente nella prefazione Ar
fè osserva che l'origine dcl socia· 
lismo di S. non e nella questione 
meridionale. la quale solo in se
guito d1\'entò prevalente e costituì 
tutta la ragione della sua nclesione 
al partito socialista. Come S. sia 
arrh·ato al socialismo ce lo ri\'ela 
e"li stesso in quella mirabile rie· 
'~cazione del primo anno uni\'er· 
;;itarìo. nella quale ci narra come 
al soc1ahsmo. 111 armoma con le in· 
clinazioni delln gio\·enti1 del tem· 
po. passo tutto un ~ruppo di ami· 
ci. del quale. fra l'altro, facevano 
parte i due :\londolfo. Gennaro 
1'\Iondaini. Cesare Battisti, i quali 
rimasero uniti fra loro per tutta 
la vita. Sempre durante p;li studi 
universitari e tli\'orò > il 1\lanifesto 
dei Com1111isti e gli scritti di Marx 
sulle lotte di classe in Francia nel 
1848. sul colpo di stato del 1851 e 
sulla Comune. oltre al ,\lcit1•rialismo 
storico di Antonio Labriola. 

Il metodo positivo appreso al· 
runi\•ersità. i severi studi storici 
ai qunh venne addestrato dai suol 
maestri. uniLi all'esigenzu di chia· 
reua che era nella sua natura. pro
dussero la sua caratterbt1ca ripu
gnanza per le astra ... ioni. e quindi 
J'e:;igenza di concretizzare le que
stioni. localizzarle, e magari pt•r
sonifìc11rle. Questo atteggiamento 
mentale, dopo I primi entusiasmi 
giovanili, lo tenne lontano do qua\. 
,;ias1 discussione teorica: dell'ideo· 
logia sociali:>ta assorbì i principi 
della lotta d1 classe e dcl materia· 
lismo storico, e questi due principi 
non scompar\'ero mai dalla sua e te· 
sta piuttosto <istinata >. anche se 
non li ritroviamo sempre cd espres. 
samente. 

Per lui compito fondamentale del 
socialismo era la trasformazione 
della società capitalisllca per arri-
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\"are alla proprietà collettiva degli 
strumenti di produzione e di scam· 
h10 e alla SO\'rnnità economica e 
politica del proletariato ~on era 
un fine che Si potesse raggiungere 
1mmedintamente: e Non ere-diamo 
- scri\'C - che il colletti\·isrno pos· 
sa nascere da un momento atral· 
tro. come può nascere una repub· 
blica dopo la caduta di una monar· 
chia >: e e la socializzazione usci· 
rà fuori a poco a poco dal grembo 
ùel mondo borghese>. e per il mo· 
mento e ne siamo ancora parecch:,l 
lontani>. Quello che importava era 
di mig-liorare le condizioni del pro· 
letariato. materiali e morali. rin· 
forzarlo e aumentarne la potenza. 
Era questo lo scopo cui do\'e\'a mi· 
rare tutta l'attività dei socialisti. 
sia che si trattasse di amministrare 
comuni e province. o di legiferare 
in Parlamento. 

La ricerca dei mezzi per raggiun· 
gere questa meta costituì l'argo· 
mento fondamentale delle discus· 
sioni S\'olte,;i nel partito so~ alist 
negli ultimi anni del secolo XIX. 
e a queste discussioni partecipò at 
tivamentP. il no~tro, ponendosi gia 
fin :l'allora in un attegi:tiamento 
spesso critico nei confronti del par· 
tlto e con tono fortemente polem1· 
co. Naturalmente intetTicne nella 
disputa sul programma minimo e 
mas:rnno. E a questo proposito pre· 
mette: e Noi marxisti sosteniamo 
che ti1tlo 11 presente assetto socia· 
le debbu essere trasformato ab imis 
funclamentis, e per questo propo· 
niamo un insieme di riforme che 
im•estano la sorietà intera e dichia
riamo che esse sono fra loro indis· 
solubilm<>nte connesse e che non 
dall'npplicazione di una sola o di 
alcune ma dalla applicazione d1 tut· 
te risulterà la riforma sociale; ma 
riconosciamo che è impossibile ap· 
plica r ie tutte ne Ilo stesso tempo, 
e percio, secondo le circostanze. ci 
attacchiamo all'una o all'altra del· 
!e riforme, e. pur non perdendo di 
\'ista l'insieme dei nostri desiderati. 
raccogliamo tutte le nostre forze 
per conquistare uno. pronti dopo la 
conquista a incominciare una nuo· 
\'a battaglia>. 

In queste enunciazioni troviamo: 
fin dagli inizi, il e concret1smo > dt 
S .. la sua posizione riformista e i:tra
dualistn e niente affatto rkoluzio
naria. Queste idee egli propugnò 
ripetutumente negli sentii pubbli
cati soprattutto nella Critica sociale 
di Turati. 

Alla questione meridionale, come 
già detto, non arrivò subito, ma 

Quando \'i arrivò di\·enne il tema 
esclu,-ivo della sua azione politica 
nelrambito del partito ~oc1nl1sta. 
Fin dalla prima\'era del 1897 ?,e
scrissc, e lo fece 10 modo mirabuc. 
le comlizioni sociali della sua citta 
natia. l\loHetta, e studio le possibl· 
lilà dell'affermazione dcl sociali· 
smo, ma non è ancora un program· 
ma cui si dedichi appositamente. Il 
primo studio in cui e;;amini espres· 
samente le condizioni delrltalia me. 
r1dionale e della fine del 1898 e de!· 
rinizio del 1899. E' un quadro mi· 
rabile m cui esamina la questio.ne 
in tutti i suoi a;;petti, e ra\'\'ISa 
e tre malattie>: quella dello St~to 
accentratore, quella delroppress1~· 
ne economica in cui l'Italia meri· 
dionale e tenuta dall'Italia setten· 
trionale e la malattia antichissima, 
e tutta speciale del :\.Iezzogiorno, 
costituita dalla ,;truttura sociale se· 
mifeudalc, basata sul latifondo con 
tutte le sue disastrose conseguenze 
economiche. sociali, politiche. 

L'analisi precisa dt questa realtà 
sociale - la miseria e l'<wiclilà dei 
proprietari terrieri. la fame di im· 
pieghi pubblici dei piccoli borgh~
si. il Parlamento riser\'a di c!1cc1a 
dei primi. e i Consigli comunali. te<t· 
tro delle lotte dei secondi - danno 
un quadro a tinte fosche, e forse 
tah-olta calcate. Un quadro. comun· 
que. che era frutto di esperienz31 
personale e rispPcchiava le condt· 
zion1 del Mezzogiorno, e al quale 
'\itti col suo famoso libro Nord e 
Sud. pubblicato ne1 1900. fornì !"il· 
ùst ·azione delle cifre. 

Ora l'interesse e l'affetto del S. 
andavano interamente ed e!'clusiva: 
mente ai contadini e agli operai 
meridionali. e il suo grande ideale 
era quello di miiliorarne in_ ql!al· 
sia;;i modo le condizioni d1 vita. 
Naturalmente era \'ano attenderlo 
dai latifondisti e dai piccoli borghe
si: il punto d'appoggio bisognava 
cercarlo nel proletariato rurale. eh.e 
nell'Italia meridionale era numeri· 
camentc e enorme maggioranza>. 
Ma i contadini meridionali, abban· 
donati a se stessi e in mancanz:i 
della cultura necessaria per costi· 
tuire nn partito proprio. avevan,o 
bisoeno di essere illuminati e gu1-
dat1. luce e guida che non potevano 
tro\'are nel loro paese. e perciò bi· 
sogna\'B che ci pensassero. e ci pen· 
;;assero seriamente e i rìCormist1 
settentrionali>. Ai quali. come ab· 
biamo \'eduto, face\•a presente che 
il conscn·atorismo nel settentrione 
era legato ai latifondisti meridrn· 
nali. E' e nell'interesse> dei socia: 
listi settentrionali e considerare 1 
contadini meridionali come fratelli 
minori bisognosi da tutte le loro cu· 
re>; e invoca dai partiti democra· 



tici ciel nord. che iwc\·ano in mano 
e In forzn politica•· di fare dcl pro
blema merlùionale il l'entro delle 
loro idee. la pinttnfornw delragita· 
zionc polillC'a giornaliera. Il pro· 
gramma ùcllc future elezioni J?ene
rnli. 

Le rifom1e più urgenti pei mali 
del Mezzogiorno egli le \•ede prin
cipalmente nelle autonomie 1ocali e 
nella partecipazione di tutto il pro· 
letariato mediante il suffragio uni· 
\'Crsalc. Sono le due riforme. e pri· 
ma in ordine di tempo quella dcl 
suffragio uni\·ersalc. che cJ?li pro· 
pone come programma urgente e 
assolutamente necessnrio al partito 
socinlista e ai lavoratori del :\ord. 
Infatti. ottenuta la libertà di orga
niz:r.nzione e di scJOpero. dal go\·er· 
no Z:rn:irctclli-Giolitti. era giunta 
l'ora cli dedicare l'atti\•ità del par· 
tito alle riforme. Ma proprio qui 
cominciano i dis!lensi. Le ma,;se che. 
oltre al peso rlell'organizzazionc. di· 
.sµoncvnno anche dcl diritto eh \'olo 
cd eleggevano la magJ?ior oarte dei 
deputati ~ocialbtì. ossia a\'evano il 
peso politil'o prevalente neJ partito. 
erano compo,;te sopra tutto dagli 
operai delle mliustrie scttentriona· 
li, e quindi esse puntarono sulle 
leggi sociali: otto ore. lavoro delJe 
donne e dei fnnc1ulli. a~sicurazioni; 
ma queste leggi anùa\•ano a \'an
taggio degli operai dclJc industrie 
e non clei lavoratori agricoli. 11 
.Mezzogiorno non ne a\·eva alcun 
utile. 

A questo punto incomincia la 
polemica di s. contro razione :n•ol· 
ta dal partito. Anzitutto attacca le 
leggi sociali. poi si rivolge contro 
i dazi doganali. L'abolizione dcl 
dazio sul grano avrebbe pro\'ocato 
In ro\'ina del latifondo e quindi 
S. la invoca, ma nelJo stesso tempo 
Im·oca nnche !"abolizione degli al· 
tri dazi protezionisti sui prodotti 
delJe manifatture del nord. Il cui 
aumento dei prezzi rlcade\'a sui 
contadini meridionali. Per questa 
abolizione egli si attendeva l'aiuto 
delle orgnninazioni operaie del 
nord. I nvece queste appoggiavano 
gli industriali. perchc i maggiori 
prezzi consentiti dui dazi permei· 
tevano aumenti di salario e scon· 
giuravano Ja di!:occupazlone. 

Lo squilibrio tra nord e sud. in
vece di diminulrf' cresceva. e in
tensifica\'a gli attacchi di S. Poi 
vennero le cooperative di lavoro. 
che sopra tutto si dedica\·nno alle 
opere pubbliche, specialmente sta· 
tali. Di qui le loro insistenti ri
chieste. appoggiate presso l'ammi· 
nistrnzione centrale dai deputati 
socialisti. In queste condizioni non 
potc\·ano fare una opposizione se· 
ria e insistere sulle riforme gene· 
rati. E di queste condizioni si ser· 
viva Giolitti. il quale con le leggi 
sociali. con l'accontentare le masse 
oq-:anizzate del nord. col concedere 
quei lavori che venivano fatti an
che coi denari ùel sud. e\'itava una 
opposizione seria, e continuava la 

politica conscn:atrice rispetto al 
.:\lezzogiorno. Tutto questo e am
piamente esaminato dal S., al qua· 
le non rimanc\·a che ribattere e 
ribattere sul suffragio universale. 
che divenne il motivo predomi
nante della sua campagna. Ma an· 
che in questa campagna non ebbe 
}"appoggio espJ:cito del partito. E 
poiche questo ormai rappresentava 
quasi esclusi\·a:nente i gruppi or· 
j!anizzati del nord e non tutto 11 
proletariato. S .. a poco a poco. se 
ne distacca. Egli rimprm•cra al par
tito e la inguaribile incapacità> 
e di occuparsi sul serio della qu~
st!one meridionale>: dichiara che 
il partito e è morto>, e non è più 
il partito e dell'intera cla:;se lavo· 
ratrice >. ma. invece e è andato a 
poco a poco impaludandosi nel par· 
ticolnrismo gretto e ripugnante, che 
pretende essere praticità cd è solo 
negazione di ogni idealitit >: è e il 
pervertimento oligarchico dC'I movi· 
mento socialista >. 

L'attacco grosso venne nel giu· 
gno del 1910. ripetuto anche al Con· 
gresso dell'ottobre successivo. nel 
quale parlò apertamente di alJon· 
tanamento dal partito dichiarando 
esplicitamente e con accenti pieni 
cli commozione che era entrato nel 
partito con l'intenzione di dedicarP 
la sua opera e alla emancipazione 
dell'intera classe lavoratrice > e non 
di e pochi gruppi>. 

:\e! 1911 ci fu la promessa dcl 
suffragio universale da parte di 
Giolitti, e un pranzo alJe otto dcl 
mattino>, come S. lo deflnl. e la 
mancata opposizione del pattito al· 
la guerra libica: furono questi I due 
fatti occasionali che 10 indussero ad 
allontanarsi. scrivendo però: e il 
partito socialista è stato l'albero 
alJa cui ombra noi abbiamo sogna· 
to i sogni più puri della nostra gio
ventù >, e aggiungendo che abban· 
donava il partito ma non e il pro· 
letariato. cioè i contadini meridio
nali>. Nel 1914 scrive che egli pro
segue la sua opera e per puro im· 
pulso ideale, per amore di giusti· 
.zia. con perfetto disinteresse•, che 
per lui il socialismo è e quelJo del
l'intera classe proletaria>, e che di 
fronte al socialismo e e un amante 
imbronciato>, e che parla non pC'r 
e preoccupazione politica né eletto· 
raie >, ma per e l'affetto che è nato 
nel mio cuore dal lunghi dolori del· 
la mia terra e dallo studio. che vi 
ho dedicato fin da quando ho co
minciato a ragionare>. 

Gli avvenimenti successivi resero 
quell'allontanamento definitivo, per 
quanto non cessasse dall·agitare an
cora la questione e suscitare movl· 
menti fra pochi uomini. ma sinceri 
e fedeli agli ideali. E gli aHeni· 
menti furono: la prima .euerra mon
diale. poi il fascismo, che rese lm· 
possibile ogni azione organizzativa. 
e infine l'esilio. E alJora passò acl 
un'altra difesa. non più della sola 
Italia meridionale. ma di tutta J'lta· 
lia. difesa di fronte a tutto il mon· 
do civile. e ne nacque la storia clct 

fascismo e quella della politica est~ 
ra mussol111iana. Dopo la seconda 
guerra mondiale, quando ritornò in 
Italia. a settantasei anni. non era 
certo più in grado di rientrare in 
un partito politico. ma la mente e 
l'animo erano ancora vivi e in e:ra· 
do di esaminare con grande eftica· 
eia i problemi di que,e:lj anni. 

1'~ venne anche il tempo di fare 
un esame di coscienza della sua 
azione passata. correggendo certe 
nccentuazioni. ma confermando la 
1mpostnzione generale: e ritornò an
che sul suo socialismo affermando 
che. pur essendo \'enuta meno la 
e illusione> del giovani che alla fine 
dell'Ottocento e servirono l'ideale 
socialista». essi e rimasero fedeli 
all'Ispirazione morale della loro gio
\•cntù e continuarono a servirla co· 
mc meglio credevano e potevano • . 
E ancora in quella rievocazione, 
che ho ricordato al principio, dopo 
aver detto che la concezione che 
nnimnva lui e i suoi compagni di 
università e era una religione coi 
~uui dogmi e coi suoi sacerdoti >, 
aggiunge che e non tutte le religio
ni rimangono intatte per l'eternità. 
I dogmi si sfaldano. I sacerdoti 
troppo spesso si rive.Jano sagresta-
111. La dottrina marxista è un fil
tro mera\•iglioso per svegliare le 
anime dormienti. Ma chi ne abusa. 
rimbecilJi;;ce. Eppure chi ha una 
\'Olla scoperto nel suo spirito la 
sorgente da cui le religioni ram
pollano. non vede più inaridirsi 
quella fonte, dogmi o non dogmi, 
sagrestani o non sagrestani. Xon 
tradirà mai gli ideali della sua gio· 
\·entù. anche quando do\"rà ricor
darsene con un po' di indulgente 
ironia>. 

Ecco perchè S. rimarrà sempre 
un maestro di probità intellettuale 
e d1 alta ispirazione morale. 

A Ul'USto Torre 

abbonatevi 

a 

L'astrolabio 
Abb. annuo L. 2.300 

sostenitore L. 5.000 
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U11 senso 

di sollievo 

U' BRUTTO quarto d'ora, e un sospirone 
di sollie"o, per la nostra stampa di de

stra. Il parallelo spontaneo K.ennedy-Lincoln 
auebbe potuto a"ere effetti molto sgraditi 
eull'opinionc pubblica nostrana: ecco la prima 
preoccupazione di questa stampa, non già le 
conseguenze che la morte di Kennedy pro· 
vocherà nella politica internazionale. Provvi
denzialmcntt', la polizia di Dallas, mettendo 
le mani su L H. Oewald, ha fatto ringoiare 
il binomiÒ Kennedy-Lincoln e ba impresso 
all' ususinio una note"ole @uggestione rea· 
zionaria. 

Oswald - !li è detto - era un devoto di 
Krusciov, di Caetro, ue\"a persino sposato 
una russa ... Quale o~•o appetitoso per i poli· 
ziotti di Dallaq, per i ben pensanti di tutto il 
mondo, per la no11tra stampa di destra. Or
mai i>i poteva avviare il discorso sui vecchi, 
comodi binari: il pt'ricolo viene sempre da 
@ini'ltra. la de~tra è •empre ragionevole, urna• 
na, pacifica. Ciò andan ribadito, piantato 
nei cen·cUi, prima di ogni altra coea: c'è sem· 
pre tempo per la diecu,~ione degli effetti 
politici del dt'litto. 

Co11ì (> <1lato. Ecl è inutile cercare nei nostri 
foitli di destra l'eco dei duhhi che l'incrimi· 
nazione di Oswald ha suscitato in tutte le 
persone di buon scmo. Strana coincidenza 
che Kcnncdy sia stato ucciso proprio a Dallas, 
centro razzi~ta, feudo di Goldwater; strano 
che in nn posto così insalubre sia potuto fio
rire senza fastidi un fiorellino rosso, un 
Oswald attivista << filocHtrista », il quale, sa· 
no di mente ma senza alcun motivo plausi· 
hile, un c<-rto giorno ammazza Kennedy. 1'on 
si è parlato di e~entuali mandanti - che non 
ro~~ero Cuba o l'URSS! - come se un com
plotto maturato ncitli ambienti razzisti fosse 
J'ipotec;i meno attendibile. E adesso che il 
giaJlo "i è complicato con l'uccisione del pre
sunto col pc\ ole? La spiegazione è pronta: 
la reazione di un cittadino sconvolto nei suoi 
sentimenti dal delitto. Però, earà un po' dif
ficile identificare io un proprietario di locali 

L. H. OSWALD (Diatgno dì ,\'ino Cannlstraci) 

notturni la co~cieoza ferita dell'America de· 
mocratica e puritana ... 

La vicenda è quanto mai aggrovigliata e 
oscura. E tutto fa pensare che difficilmente 
verrà fatta Juce chiara. Una cosa è certa: qua· 
lunque spiegazione ufficiale ne venga data, 
il delitto rimane un atto di pura follia. Ed 
è sintomatico che la nostra stampa di destra, 
Iedele alla sua tradizione dh,educatrice, faccia 
di tutto per mantenere la discussione della vi
cenda su un piano irrazionale, facendo leva su
gli impulc;i puramente emozionali dell' opi· 
nione pubblica. Lo smarrimento per le con· 
,,eguenze politiche della scompari.a di Ken
nedy viene così presentato con l' isterismo 
delle speculazioni. Non meravigliamoci, so
no co11e risapute. Ade ~o, ci resta solo da at
tendere che, diminuita l'attualità di Dallas, i 
titoloni delJe prime pagine ripropongano al
l'esecrazione pubblica, al posto di Oswald, il 
nome di Riccardo Lombardi ..• 


